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PREFAZIONE 


Fra  i  tentativi,  ai  quali  disperatamente  ricorre 
lo  spregevolissimo  neutralismo  indigeno,  uno  dei  più 
gesuiticamente  insidiosi  è  quello  di  spcrgere  insinua- 
zioni velenose,  voci  vaghe,  commenti  e  notizie,  tra 
false  e  tendenziose,  col  proposito  di  disgregare  e 
indebolire  quella  concordia  spirituale  fra  le  Nazioni 
deUlntesa.  con  la  quale  soltanto  potrà  essere  af- 
jrettata  e  conseguita  durevolmente  la  vittoria  e  con 
la  vittoria  una  pace  conforme  a  giustìzia,  adeguata 
agli  enormi  sacrifici  compiuti  e  agli  interessi  e  ai  di- 
ritti della  civiltà  impegnata  in  questo  atroce  duello 
con  la  barbarie. 

Per  mandare  a  vuoto  questi  tentativi  infami,  willa 
di  più  efficace  che  il  favorire  e  rendere  sempre  più 
intensi  e  fecondi  gli  sforzi  di  quei  benemeriti  i  quali 
si  consacrano  a  stringere  in  saldi  nuclei  gli  amici 
delle  varie  \azioni  alleate  e  a  conquistarne  sempre 
di  nuovi,  diffondendo  la  conoscenza  reciproca  e  la 
stima  e  la  fiducia  }nà  cordiali,  tra  questi  nuclei  me- 
ritano una  particolare  menzione  e  una  lode  incondi- 
zionata la  Union  intollertiielle  franco-italicnne  di  Pa- 
rigi e  la  British-Ilalian  Leap:iie  di  Londra.  ìm  prima, 
degnamente  presieduta  da  quell'autorevolissimo  ita- 
lianista che  i"  llenni  Uauvelle,  ha  innanzi  a  sé  un 
cammino  relativamente  facile,  reso  viù  a^ievolc  da 
quegli  antecedenti  che  Vamico  Crescini  ebbe  a  ri- 
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chiamare  opportunamente  in  un  suo  nobile  arti- 
colo (1).  L'opera  della  seconda,  che  ha  suggerito 
testi  alcune  assennate  considerazioni  ad  Aldo  Sora- 
ni  (2),  men  facile,  anche  perchè  più  nuova,  richiede 
da  parte  di  tutti  i  volonterosi,  una  maggiore  inten- 
sità di  propositi  e  di  azione,  ed  uno  spirito  alacre  ed 
accorto  d'organizzazione.  L'intento  comune  sarà  tan- 
to più  sicuramente  conseguito,  quando  negli  effettivi 
rapporti  nostri  con  la  Francia  e  con  Vlnghilterra, 
queste  Associazioni,  essenzialmente  intellettuali  e  cul- 
turali, sieno  presentate  al  pubblico  e  agiscano  nel 
pubblico  come  organi  preparatori  d'una  seria  atti- 
vità anche  nel  campo  della  pratica  commerciale  e 
industriale  fruì  le  Nazioni  amiche  ed  alleate.  Biso- 
gna diffoìidere  quanto  più  è  possibile,  fra  quanti  più 
è  possibile,  il  convincimento  che  queste  idealità, 
accarezzate  da  studiosi  e  da  letterati  non  sono  utopie 
di  sognatori,  ma  si  possono,  si  devono  tradurre  un 
giorno  e  per  sempre,  dopo  la  guerra  vittoriosa,  anche 
in  realtà  concrete,  in  monete  sonanti,  in  un  affluire 
crescente  di  macchine  e  di  merci,  di  navi  e  di  treni 
riboccanti  dei  prodotti  delle  officine  e  dei  campi,  dei 
frutti  che  le  opere  di  pace,  fatte  più  sacre  dopo  Vin- 
termezzo  di  sangue,  assicureranno,  in  un  effettivo 
benessere  morale  e  materiale,  ai  popoli  destinali  ad 
intendersi  e  ad  amarsi,  a  quelli  che,  nell'ora  della 
crisi  più  tremenda  attraversata  dalla  civiltà,  si  sono 
mostrati  veramente  civili. 

Orbene,  fra  i  mezzi  migliori  per  conseguire  (luesto 
scopo,  nel  presente  periodo,  che  è  di  preparazione, 
pare  a  me  efficacissimo  quello  di  ricostruire  la  slorm 
dei  rapporti  interceduti  fra  le  Nazioni  alleate,  rie 
vocando,  in  forma  non  apologetica  o  retorica,  ma 


(1)  Nel   Fanfulla  della  Domenica  del  29   luglio   1917. 

(2)  Nel  Marzocco  del  5  agosto  1917. 
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seriamente  obbiettiva,  i  ricordi  del  passato  a  illu- 
minare il  presente  e  a  rischiarare  le  vie  dell'avvenire. 
Perciò,  come  applaudii  un  giorno  la  sostanziosa  e 
calda  conferenza,  che  dinanzi  ad  un  folto  pubblico 
giovanile  tenne  il  prof.  Adolfo  Colombo,  esperto  co- 
noscitore del  nostro  fUsorgimento  e  degno  Direttore 
del  Museo  storico  del  Risorgimento  in  Torino,  così 
godo  oggi  di  vederla  lanciata  in  un  pubblico  ancora 
più  vasto,  accresciuta  nel  testo  e  arricchita  di  illu- 
strazioni. E'  una  sintesi  rapida,  che,  lon  solo  nella 
visione  complessiva  dei  fatti,  ma  anche  in  certi  par- 
ticolari poco  noti  ai  più  o  addirittura  nuovi,  rivela 
la  seria  preparazione  analitica,  dalla  quale  essa  è 
sorta,  la  diligenza  deVindagine  'Storica,  Visplrnz'one 
altamente  patriottica  dello  scrittore,  che  tuttavia 
non  compromette  mai  la  severità  e  lo  scrupolo  dello 
studioso. 

Scrivo  questa  pagina  —  esultando  di  legittimo 
orgoglio  italiano  —  mentre  il  ministro  Sidney  Son- 
nino,  austera  e  vigorosa  tempra  d'uomo  italo-inglese, 
riafferma  in  Londra  i  diritti  e  i  leali  propositi  e  la 
grandezza  ideale  e  insieme  fortemente  realistica  che 
è  nel  programma  deiritalia,  cooperatrice  cordiale 
dell'Inghilterra,  anche  perchè  memore  del  passato, 
anche  perchè  cosciode  dei  doveri  ardui  che  le  addita 
l'avvenire  fra  le  maggiori  potenze  civili  del  mondo. 

Le  conferenze  londinesi  del  ministro  Sonnino  e  la 
conferenza  storica  del  prof.  Colombo  risvegliano  in 
me  il  ricordo  d'una  bella  manifestazione  d'affettuosa 
solidarietà  fra  le  due  Nazioni  alleate  che  un  anno  fa 
si  svolse  in  Londra,  in  quelV indimenticabile  Italian 
Day,  che  fu  promosso  da  un  Comitato,  presieduto 
dal  marchese  Imperiali,  nostro  ambasciatore,  e  dal 
conte  A.  Faà  di  Bruno,  console  d'Italia.  Di  quella 
giornata,  veramente  memorabile,  è  rimasto  un  do- 
cumento prezioso  nei  The  Book  of  Ilaly,  'London. 
T.  Fischer  l'nwinV  //  Libn»  d'Italia,  nel  ti'a:r  il  prò- 
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fessore  Piccola  insegnante  d'italiano  nelV Università 
di  Cambridge,  raccolse  una  bella  corona  di  scritti 
e  disegni,  dovuti  ad  insigni  uomini  dell  Inghilterra 
e  dell'Italia.  E  mi  è  particolarmevJe  gradito  il  ram- 
mentare lo  scritto  con  ^cui  s  apre  la  serie  del  Libro 
italo-inglese,  perchè  possono  considerarsi  come  un 
eloquente  preludio  alla  conferenza  del  prof.  Colom- 
bo le  pagine  di  sintesi  alata,  di  rievocazione  storica 
felice  e  d'ardente  auspicio,  che  ^mio  Boselli  rivolse 
in  quell'occasione  alle  Scuole  della  Dante  Alighieri 
in  Londra  (1).  Fra  le  voci  che  il  venerando  Presi- 
dente della  Dante  Alighieri  si  compia''que  di  rievocare 
in  queir  occasione,  due  ne  trascelgo,  come  degne  epi- 
grafi al  presente  discorso,  quella  di  Carlo  Cattaneo, 
che  affermava  :  ((  In  Inghilterra  il  progresso,  dai 
tempi  di  Cesare  ai  nostri,  è  moto  accelerato  con  legge 
costante,  tanto  nelle  cose  materiali,  quanto  nelle 
morali  »,  e  quella  di  Camillo  Cavour,  che  il  9  febbraio 
1859  dichiarò  nel  Parlamento  :  ((  Dall' Inghilterra 
ho  attinto  la  ìnaggior  parte  delle  cognizioni  politi- 
che che  mi  hanno  guidato;  venero  l'Inghilterra  come 
la  rocca  dove  la  libertà  ha  trovato  e  potrebbe  ancora 
trovare  rifugio  inespugnabile;  come  ministro  e  come 
scrittore  ho  sempre  prediletto  l'alleanza  coll'Inghil- 
terra  ». 

Queste  parole,  che  vengono  a  noi  da  campi  tanto 
diversi,  da  un  tempo  ormai  tanto  lontano,  sembrano 
pronunciate  oggi,  oggi  per  domani,  per  sempre, 
splendono  come  documenti  adamantini  di  storia,  ma 
suonano  anche  come  consolanti  profezie. 

l'agosito  del'  1917. 

VITTORIO  GIAN. 


(3)  Le  pagine  di  S.  E.  Boselli  furono  riprodotte  nella  Nuo- 
va Antologia  del   16  luglio  1916. 


Da  secoli  vincali  ideali  congiungono  intellettual- 
mente Italia  ed  Inghilterra  ora  lottanti  con  sicura 
fede  contro  comune  nemico. 

Come  dall'esempio  di  Roma  civilizzatrice  e  del- 
le nostre  città  marinare  trafficanti  i:j:1ì  Inglesi  tras- 
sero  i  primi  impulsi  al  loro  dominio  marittimo  e  co- 
loniale, così  dai  tesori  della  nostra  letteratura  scrit- 
tori e  poeti  inglesi,  come  lo  Chaucer.  lo  Shake- 
speare, il  Milton  ed  altri,  a^ttinsero  le  loro  mi- 
gliori ispirazioni;  più  tardi,  quando  presso  di  noi 
le  lettere  assunsero  l'ufTicio  civile  di  preparare  la 
riscossa  nazionale,  in  Inghilterra  il  rinnovato  culto 
per  le  memorie  della  nostra  grandezza  antica  e  per 
i  poeti  altissimi  di  nostra  gente  suscitò,  fia  gli  spiriti 
migliori,  apostoli  sinceramente  devoti  alla  nostra 
causa  nazionale. 

Ma  poiché  in  politica  le  ragioni  di  slato  ed  il 
tornaconto  s'impongono  sempre  al  sentimento,  quel- 
la corrente  di  simpatia,  di  amicizia  e  di  collabora- 
zione spirituale  lentamente  stabilitasi  nel  periodo 
del  Uisorginu'iilu  Ira  noi  e  gli  inglesi,  sotto  il  sodio 
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sentimentale  di  nobili  idealità,  dovette  lottare  lun- 
gamente ma  vittoriosamente  contro  una  forza  a  noi 
contraria,  cioè  le  tradizioni  pratiche  ed  utilitariste 
della  politica  inglese  ed  in  conseguenza  le  palesi 
ostilità  della  Corte,  di  governi  e  partiti  a  quanto 
in  Italia  tendeva  a  turbare  i  diritti  dei  piccoli  e  dei 
grandi  sovrani,  sanciti  a  Vienna  nel  1815. 

Così  noi  ci  spieghiamo  perchè  oggi,  in  tanto 
fervore  di  ansie  e  di  discussioni  patriottiche,  cor- 
rano intorno  all'influenza  esercitata  dall'Inghilterra 
sul  nostro  Risorgimento,  opinioni  tanto  controverse, 
esaltando  gli  uni,  entusiasticamente,  le  benemerenze 
inglesi  verso  di  noi,  negando  gli  altri,  con  ingiu- 
stizia somma,  il  bene  che  l'Inghilterra  realmente 
ci  volle  e  l'appoggio  che  sinceramente  ci  diede  nel 
periodo  più  decisivo  della  nostra  unità  nazionale. 

Tali  apprezzamenti,  dovuti  in  gran  parte  alla 
conoscenza  troppo  superficiale  della  storia  del  no- 
stro Risorgimento,  sono  per  lo  più  fondati  su  due 
0  tre  idee  fisse,  stereotipate  a  seconda  dei  pregiu- 
dizi 0  del  diverso  atteggiamento  spirituale  assunto 
di  fronte  alla  nostra  guerra. 

I  benevoli  s'indugiano  di  preferenza  sulle  pa- 
gine più  simpatiche  dell'amicizia  inglese  sorvolando 
su  altre  meno  gradite;  i  malevoli  invece,  trascu- 
rando di  proposito  i  documenti  abbondanti  delle 
simpatie  inglesi  verso  di  noi  e  riducendo  tutte  le 
loro  argomentazioni  alle  ostilità  della  Regina  Vit- 
toria ed  a  certi  momenti  transitori  della  politica  in- 
glese a  noi  non  del  tutto  favorevoli,  mormorano  con- 
tro la  vantata  amicizia  tradizionale  dell'Inghilterra 
per  l'Italia  nostra. 

Ora  io  affermo,  con  piena  coscienza  di  non  venir 
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meno  alla  obbiettività  della  storia,  che  se  i  primi 
discutono  più  con  cuore  di  patrioti  ciie  con  una 
larga  e  completa  visione  dell'argomento,  i  secondi 
invece  non  solo  offendono  in  parte  la  verità  ma 
compiono  opera  nefasta  di  cattivi  cittadini  perdio 
colla  diffusione  delle  loro  idee  tentano  di  turbare 
i  buoni  i-apporli  tra  gli  alleati  nell'interesse  del  ne- 
mico. Quelli  che  negano  all'Inghilterra  ogni  bene- 
merenza verso  il  nostro  Uisorgimento  sono  gli  stessi 
protervi  avversari  della  nostra  guerra  che,  acco- 
gliendo con  cieca  ed  ostinata  fede  le  insidiose  as- 
serzioni teutoniche,  attribuiscono  all'egoismo  ingle- 
se il  l'incaro  dei  noli,  la  deficienza  del  carbone,  l'a- 
sprezza dei  caiid3i.  il  prolungamento  della  guerra, 
lanciano  e  diffondontj  l'allarme  che  noi  dalla  schia- 
\iln  tedesca  stiamo  j)er  cadere  in  quella  inglese, 
sostengono  che  l'imperialismo  britannico  non  è 
meno  pericoloso  di  (juollo  tedesco  e  continuano  così 
la  loro  stolta  pi'Opaganda  anti-inglese  con  altre  uni- 
laterali ed  api)assionate  argomentazioni. 

Cori'eggere  concetti  falsi  ed  esagerali,  com- 
battere certi  pregiudizi  infondati,  l'ichiamare  alla 
mente,  sia  puie  in  quella  rapidissima  sintesi  con- 
sentitaci dai  limiti  circoscrilli  di  una  conferenza, 
Topera  spiegata  da  |)oeti,  pensatori,  uomini  di  Stato 
inglesi  verso  l'Halia  nei  pei'iodi  più  importanti  del 
suo  movimento  nazionale,  distinguere  ben  bene  l'o- 
pinione pubblica  inirlese,  lentamen'o  convei  tilasi  alla 
i^ostra  causa,  dalla  politica  ufììciale  del  govei-no 
costretta  molle  volte  pei'  un  interesse  superiore  a  sa- 
crilìcar'e  le  sue  simi)atie  verso  di  noi,  mettere  beno 
in  l'ilievo  le  diverse  fmalilà  ed  1  diversi  car'atteri  del- 
l'impei-ialisnio  inglese  da  (]iiell(j  tedesco,  accennai'C 
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alle  vere  cause  economiche  determinanti  la  que- 
stione dei  noli,  del  carbone  e  dei  cambi,  significa 
contribuire  modestamente  alla  costruzione  di  quel- 
l'edilìcio  che  rinsalderà  ora  e  dopo  la  comune  vit- 
toria nuovi'  legami  ,fra  noi  e  l'Inghilterra;  signi- 
fica apprestarci  con  animo  più  libero  e  con  slancio 
sempre  maggiore  a  quella  cordiale  ed  intima  col- 
laborazione economica  e  spirituale  che  sarà,  degno 
coronamento  di  quella  che  va  ora  cementandosi  col 
sangue  a  favore  del  diritto  sacrosanto  di  tutte  le 
genti  alla  libera  vita. 


L 


Il  trattato  di  Vienna  del  1815,  tanto  funesto  a 
noi  Italiani,  liberò  invece  l'Inghilterra  dalla  minac- 
cia napoleonica  tendente  a  ricostituire  l'Impero  Ro- 
mano sulle  rovine  dell'egemonia  britannica  colla 
stessa  rabbiosa  illusione  colla  quale,  a  distanza  di 
cento  anni,  la  Germania  volle  scoccata  l'ora,  da 
tanto  tempo  preparata  ed  attesa,  di  rinnovare  a 
spese  degli  altri  e  specialmente  dell'Inghilterra,  la 
grandezza  del  perduto  impero  medioevale  degli  Ot- 
toni e  degli  Ilohenstaufen. 

Domato  il  colosso  dopo  venti  anni  di  guerra, 
combattuta  con  tenace  fermezza  per  mantenere  quel- 
la supremazia  sul  mare  che,  data  la  sua  disposizione 
geografica,  fu  sempre  per  l'Inghilterra  una  necessità 
suprema  di  difesa  e  quindi  di  esistenza,  essa  indi- 
rizzò la  politica  estera  a  mantenere  il  più  lungamen- 
le  possibile  la  pace,  ad  opporsi  a  qualsiasi  potenza 


continenlali*  enioppa  che  volesse  tentare  il  predu- 
ininio  sulle  altre,  decisa  a  scendere  in  campo  solo 
quando  fossero  in  giuoco  i  suoi  interessi  più  vitali. 
Difese  quindi  come  cosa  sacra  ed  intangibile  quel- 
l'assetto territoriale  del  I8I0  che  noi  invece,  cal- 
pesti e  derisi,  tendemmo  a  sgretolare  colle  cospi- 
razioni, coi  martiri  e  colle  guerre  liberatrici  a  ri- 
vendicazione dei  nostri  diritti  nazionali. 

Per  questa  sua  politica  conservatrice,  l'Inghil- 
terra ufficiale  si  dimostrò  verso  di  noi  ora  indiffe- 
rente, ora  tiepida,  ora  ostile,  ora  calda,  secondo 
le  occasioni.  Quando  nel  movimento  italiano  che 
conduceva  airunifìcazione,  credette  lesi  i  suoi  inte- 
ressi e  temette  turbata  la  pace  europea,  non  esitò 
a  contrastarci  la  via;  quando  invece  fu  eliminato 
per  se  ogni  pericolo  e  giudicò  conveniente  di  pro- 
teggerci, allora  diede  libero  sfogo  alle  sue  simpatie 
e  ci  portò  alle  stelle.  Però,  hn  dai  primi  albori  del 
nostro  Risorgimento,  non  ci  mancarono  da  parte  di 
alcuni  rappresentanti  della  politica  inglese  in  Italia, 
nobili  tentativi  per  dare  alle  aspirazioni  dei  patrioti 
italiani  non  solo  il  Ioiìì  consenso  spirituale,  ma  un 
appoggio  sincero  e  sicuro. 

Vili  dal  1814  si  Icvaiono  a  difesa  della  causa 
italiana  tic  libeiali  inglesi;  il  più  autorevole  fu  lord 
Hcntinck,  già  valido  difensore  della  costituzione  si- 
ciliana, ora  ineilanle  con  fervidi  ap|»elli  gli  Italiani 
alla  riscossa  per  la  libertà  dal  disj)otismo  napo- 
leonico: e  due  suoi  agenti  a  Milano,  i  generali  Mac 
Tarlane  e  .Wilson,»  apostoli  non  meno  convinti  e 
sinceri.  Furono  essi  che  risveglijirono  le  più  calde 
speranze  in  (|uegli  italiani  che,  nel  tramontcj  del- 
l'astro n;ìpf>le(iiiie(i  e  dei  nijoì  pa\ii!i  adoi;doii.  guai- 
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rianno  con  orrore  e  costernazione  allAusliia  già 
vigile  e  pronta,  si  volgevano  all'Inghilterra  come  a 
loro  unica  tavola  di  salvezza.  Ma  i  loro  nobili  sforzi 
erano  caduti  nei  vuoto,  resi  vani  dalla  ferrea  conve- 
nienza di  un  interesse  britannico  superiore  a  cui  il 
ministro  inglese,  lord  Castlereagh,  preferì  sacri- 
ticare  i  voti  italici;  d'altra  parte,  la  preparazione 
morale  del  popolo  nostro  era  così  scarsa  allora  da 
ispirare,  qualche  anno  dopo  alla  vigilia  del  moto 
liberale  piemontese,  a  Santorre  di  Santarosa,  questa 
amara  riflessione  nelle  sue  inedite  «  Speranze  degli. 
Italiani  »  :  «  Gli  Inglesi  approdarono  alle  piazze  to- 
scane con  valenti  uomini  e  vi  rizzarono  l'insegna 
d'Italia.  Rispose  l'universale  silenzio.  Eppure  20.000 
italiani,  riuniti  sotto  quella  insegna  potevano  mu- 
tare i  nostri  destini...  ». 

Ma  ciò  che  allora  non  potè  fare  la  politica,  fece 
la  letteratura  la  quale,  in  quella  prima  età  del  se- 
colo XIX,  l'età  aurea  del  romanticismo  e  del  senti- 
mentalismo, sparse  un  seme  fecondo  nel  popolo  in- 
glese. 

Perchè  proprio  in  quel  periodo  di  maggioi'e 
reazione,  in  quello  che  dal  '15  va  al  '59,  crebbe  in  In- 
ghilterra, malgrado  la  politica  oscillante  del  governo, 
una  generazione  fìlo-italìca  che  seguì  con  simpatia 
\(:  asDirazioni  italiane  e  cominciò  a  propugnarle  con 
(juello  slancio  e  con  quel  disinteresse  con  cui  il 
[)opolo  britannico  difese  sempre  la  causa  di  tutti  i 
popoli  lottanti  per  la  libertà;  proprio  in  quel  pe- 
riodo tra  noi  e  gli  inglesi  avvenne  uno  scambio  be- 
nefico di  uomini  elei  ti,  che  servì  alla  santità  ed 
alla  bellezza  della  nostra  causa.  Scrisse  in  pro- 
posito Giuseppe  Mazzini  nel  1839  nella  «  Revue  Bri- 


tannique  »  che  negli  inlervalli  fra  una  ribellione  e 
l'altra  le  uniche  voci  che  si  udirono  furono  quelle 
degli  stranieri  e  quelle  degli  esuli  italiani,  i  soli  che 
si  occupassero  delle  condizioni  politiche  d'Italia  ». 
Difatli  0  furono  patrioti  italiani,  sbattuti  fuori  dalla 
loro  terra  da  tempeste  reazionarie  che,  rifugiandosi 
nell'ospitale  suolo  inglese,  si  conquistarono  subito 
con  la  bellezza  morale  della  loro  vita  in  esilio  simpa- 
tie profonde,  svegliando  i  più,  ridotti  a  pedagoghi,  il 
desiderio  negli  inglesi  di  conoscerla  meglio  la  no- 
stra Italia,  innamorandoli  dei  seri  propositi  degli 
italiani  di  non  giacere  più  a  lungo  servi  dello  stra- 
niero :  0  furono  invece  poeti,  letterati,  uomini  poli- 
tici che  dall'Inghilterra  scesero  a  noi,  s'infervora- 
rono delle  nostre  bellezze  naturali  e  spirituali  e  in 
canti,  in  scritti,  nei  cenacoli,  contrapponendo  ai 
titoli  di  gloria  la  somma  ingiusti/i-i  deHabbiezion.':; 
politica,  cominciarono  a  diffondere  fra  i  loro  concit- 
tadini il  fervoi'C  per  la  nostra  causa  ed  il  dovere  mo- 
rale di  assisterci  nelle  nostre  legittime  aspirazioni 
nazionali. 

l  go  Foscolo   apre   la   sacra   falange   degli   e.-nli 
nostri  chiedenti  all'Inghilterra  ospitale  conforto. 

Egli  che,  nei  tempi  trionfanti  del  dispotismo  na- 
poleonico, contro  (juanli  o  per  bramosia  di  onori  o 
per  viltà  di  adattamento  ad  esso  si  eiJino  umiliati, 
aveva  difeso  con  civico  orgoglio  la  tiadizione  na- 
zionale, egli  che,  s<jlitario  fra  gli  scriltoii  e  poeti 
anglofobi,  aveva  inneggiato  al  popolo  inglese  «  forte 
(li  alle  viitù  civili  -,  or.:,  nei  gioì  ni  l-ll'agonia  del 
legno  italico,  piuttosto  di  curvare  la  schiena  davanti 
al  nuovo  padrone  lusingatore,  preferiva  di  chiedere 
rifugio  alla  terra  classica  della  libertà. 


Tempestoso  il  suo  esilio  tra  le  gioie  del  trionfo 
e  le  amarezze  della  vita  quotidiana,  ma  sempre  di- 
gnitosamente soffrendo,  sempre  sdegnoso  contro  i 
tiranni  della  patria  lontana,  sempre  libero  nei  suoi 
pensieri  e  nei  suoi  scritti. 

Agli  appelli  foscoliani  rispondono  due  poeti  in- 
glesi, Byron  e  Shelley,  nobili  precursori  di  quel  sen- 
timentalismo italico  che  affascinò  per  la  causa  no- 
stra tanti  cuori  di  quella  terra  a  torto  creduta  solo 
patria  di  egoisti  trafTicanti  :  dietro  di  essi  una  lunga 
schiera  di  poeti  e  di  pensatori  che  attingono  dalle 
grandi  memorie  dell'Italia  nostra,  donna  bella  ma 
schiava,  dal  bel  corpo  ma  senz'anima,  alte  ispira- 
zioni di  canto,  vigorosi  appelli  incitatori  e  profetici 
accenti  per  il  suo  riscatto  futuro. 

In  Giorgio  Byron  ritornano  con  eguale  passione 
tutte  le  idee  di  indipendenza,  di  libertà  e  di  pro- 
gresso dei  popoli  che  tanto  inspirarono  l'arte  fo- 
Ncolina.  Per  questa  passione  >lazzini  sonlì  con 
lui  affmità  di  pensieri  e  di  sentimenti  e,  dopo  Dante, 
lo  ebbe  caro  al  pari  del  Foscolo  e  sopra  ogni  altro 
poeta.  Pieno  di  amarezza  per  intimi  disinganni, 
Byron  lascia  la  sua  terra  natia  per  rifugiarsi  in  Ita- 
lia ove  compose  i  suoi  canti  migliori,  vibranti  di 
fede  incrollabile  nei  diritti  dei  popoli  e  nel  trionfo  fi- 
nale della  libertà,  sdegnosi  e  violenti  contro  i  ti- 
ranni, celebratori  con  lirismo  magnifico  delle  bel- 
lezze e  delle  glorie  delle  nostre  città. 

Nella  sua  profezia  dantesca,  dettata  nel  1819,  mi- 
rabile per  sentimento  te  per  acutezza,  dichiairate 
agli  Italiani  le  loro  colpe  ed  al  mondo  i  diritti 
d'Italia,  immagina  che  il  divin  poeta  risorga  dal  suo 
sepolcro  e,  sciolto  un  inno  alle  bellezze  naturali  ita- 
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liche,  prorompa  in  questa  invocazione  :  «  Oh,  ma 
quando  gli  stranieri  varchin  le  Alpi  e  il  Po,  schiac- 
ciateli, 0  rupi;  0  fiumi,  sommergeteli  per  sempre  ». 
Alludeva  in  essa  certamente  agli  Austriaci,  che  sem- 
pre nelle  sue  lettere  disprezzò  definendoli  la  razza 
più  odiosa  sotto  il  cielo,  chiamandoli  gli  Unni,  i  cani, 
i  lupi.  Ecco  poi  un  suo  alato  saluto  a  quanti  lottano  e 
cadono  per  la  libertà  che  ci  richiama  alla  memoria, 
ammonitrici  e  incitatrici,  le  figure  dei  martiri  del 
primo  e  del  nuovo  risorgimento,  in  tutta  l'eterna 
e  suggestiva  bellezza  del  loro  sacrificio  per  la  pa- 
tria :  ((  Dobbiamo  dimenticare  tutti  i  sentimenti  fuor- 
ché quell'uno;  dobbiamo  lasciare  tutte  le  passioni 
fuorché  la  nostra  impresa;  non  dobbiamo  vedere  al- 
cuna cosa  fuorché  la  nostra  patria  e  solo  contem- 
[iliamo  la  morte  come  bella,  affinché  il  sacrificio 
ascenda  al  cielo  e  tragga  qui  su  di  lei,  in  eterno,  la 
libertà.  Ma  se  non  riusciremo...  Riescono  sempre 
(juanli  muoiono  per  una  grande  causa,  il  loro  san- 
gue può  bagnare  il  ceppo,  il  loro  capo  può  marcire 
al  sole  :  il  loro  corpo  può  pendere  ai  cancelli  delle 
città  e  alle  mura  dei  castelli,  ma  i  loro  spiriti  errano 
al  largo.  Se  anche  passano  gli  anni  ed  altri  divi- 
dono una  sorte  egualmente  nera,  essi  non  fanno  che 
aumentare  i  pensieri  profondi  e  potenti  che  tutti  gli 
altri  vincono  e  che  conducono  il  mondo  finalmente 
alla  libertà...  ». 

E  dopo  Byron,  il  quale,  non  pago  dei  soli  canti 
evocatori,  dà  alla  causa  dei  Carbonari  ope'-a  e  de- 
naro e  al  primo  grido  della  riscossa  greca  spezza  la 
liia  e  corre  a  gettare  la  sua  fortuna,  il  suo  genio  e 
lei  vita  ai  piedi  di  un  popolo  oppresso,  ecco  Sa- 
muele Rogers  che  nel  suo  poema  italico  lamenta  i 


—  li- 
mali rlplla  nostra  patria  ed  ha  lampi  protelici  pei- 
la  sua  fortuna  futura  :  u  Oh  Italia,  come  sei  bella!  ep- 
pure io  piangerei  su  te  che  giaci  così  bassa  nella 
polvere,  e  noi  ti  ammiriamo  come  si  ammira  il  bello 
nella  morte.  Fu  pericoloso  il  dono  che  ricevesti  dalla 
nascita,  il  dono  della  belle/za I  Se  non  avessi  avuto 
un  tal  dono  saresti  come  una  volta  e  terresti  in  ser- 
vitù i  birbanti  che  ora  tengono  te  schiava!...  Ma 
[)erchè  disperare?  Già  due  volte  hai  vissuto,  due 
volte  splendesti  fra  le  nazioni  del  mondo,  come 
splende  il  sole  fra  le  luci  minori  del  firmamento  e 
di  nuovo  tu  splenderai...  ». 

E  quando  nel  1820  le  voci  italiche  sospiranti  la 
libertà  echeggiano  apertamente  strappando  in  Na- 
poli al  pavido  l]orbone  la  costituzione,  Percy  Shel- 
ley viene  a  confortare  nella  dolcezza  del  clima  ita- 
lico la  debole  salute  e  nei  ridenti  paesi  del  Mezzo- 
giorno foggia  nuove  ai-mi  per  la  libertà,  compon»' 
odi  che  sono  alate  invocazioni  e  vibranti  appelli  per- 
chè ri lalia,  riunendo  le  sue  forze,  ricacci  lo  stia- 
niei'o  rintanalo,  secondo  il  suo  triste  costume,  in 
casa  altrui.  E  quando  un  altro  poeta,  Tommaso 
Moore,  apprende  l'inglorioso  sbandamento  delle 
truppe  Napoletane,  esclama  :  ((  0  voi  liberi  cuori,  che 
giacete  morti!  non  rabbrividite  anche  nelle  vostre 
tombe,  menile  passiamo  sopra  di  voi?  ».  Ed  all'an- 
nunzio dell'entrala  degli  Austiiaci  a  Napoli  vorrebbe 
che.  ogni  spada  caduta  di  mano  dei  vili  fosse  fog- 
giala in  feri'i  logoranti  l'anima  loro! 

Ma,   menile  i   jioeti   inneggiano  alla  libertà,    la 
Santa  Alleanza  a  Truppau  ed  a  Lubiana,  malgrado  le 
proteste    inglesi,     ribadisce    le    nostre    calarne;    a 
primi  moti    liberali    succede  la  reazione  col  triste 
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esodo  dei  prosciitli  disperdenlisi  pei  tulla  Europa. 
E  trovano  gli  esuli  protezione  ed  ospitalità  cordiale 
specialmente  neiringhilterra,  culla  e  patria  di  libere 
istituzioni,  sicuro  rifugio  ai  profughi  di  tutti  i  paesi 
dilaniati  dalla  rapina  altrui. 

A  Londra  convengono,   dopo  varie  peregrina- 
zioni, altri  martiri  della  libertà  italiana  a  piangere 
col  Foscolo  le  sciagure  della  patria;  vi  accorre  Giu- 
seppe Pecchie,  che  per  campare  la  vita  è  costretto 
a  quella  ((  noiosissima  professione  del  maestro  di 
scuola  »  come  scrisse  di  se,   confortandosi  con  gli 
esempi  del  Milton  e  del  Machiavelli  ma  sempre  pun- 
gente,  specialmente    nelle    piacevoli    conversazioni 
dell'ospitale    salotto   di   Lady   Holland,  contro  i  ti- 
ranni del  suo  paese;  vi  si  rifugia,  dopo  varie  pere- 
grinazioni, Santorre  di  Santarosa,  pure  obbligato  a 
dare  lezioni  ed  a  scrivere  articoli,  che,  pochi  mesi 
dopo  il  suo  arrivo  a  Londra,  darà  sull'Inghilterra  un 
giudizio  qui  per  la  prima    volta    rivelato    essendo 
espresso  in  una  lettera,  ancora  inedita,  da  lui  scritta 
il  14  giugno  1823  all'amico  suo  Provana  del  Sab- 
bione :  ((  Credo  di  conoscere  abbastanza  la  costitu- 
zione della  società  inglese  per  poterti  dire  senza 
tema  di  temerità  che  essa  ha  una  saldezza  incredi- 
bile e  che  assicura  all'uomo  una  posizione  di  li- 
bertà e  uno  sviluppamento  delle  sue  facoltà  mag- 
giori che  negli  altri  Stati  d'Europa...  Della  natura 
degli  Inglesi  ho  osservato  due  cose  principali  :   la 
sincerità  e  la  benevolenza.  La  prima  di  quelle  virtù 
è  quasi  universale.  Sarebbe  espulso  dalla  società  chi 
fosse  riconosciuto  macchiato  dell'opposto  vizio...  »  : 
vi  accorre  ancora  Antonio  Panizzi  scampato,  perchè 
carbonaro,  dalle  mani  del  Duca  di  Modena  che,  fat- 
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tolo  impiccare  in  effigie,  gli  manda  poi  il  conto  del- 
l'esecuzione. Vive  anch'egli,  il  nostro  esule,  di  le- 
zioni e  dando  poi  notevolissimi  saggi  di  attività  let- 
teraria, si  conquista  in  breve  tanta  rinomanza,  dji 
.^.guadagnarsi  l'alta  carica  di  bibliotecario  e  di  ordi- 
natore del  Museo  britannico  e  diventa  poi  uno  dei 
j)iù  influenti  intermediari  fra  le  idealità  dei  suoi 
compatrioti  e  le  opinioni  sulle  cose  d'Italia  dei  più 
autorevoli  personaggi  inglesi. 

Ma  fra  i  maggiori  ed  i  minori  esuli  nostri  in 
Inghilterra,  alta  su  tutti  si  aderge  la  figura  di  Giu- 
se|)pe  Mazzini. 

Respinto  da  tutta  Europa,  egli,  nel  gennaio  del 
1837,  lasciò  il  soggiorno  non  i)iù  fido  della  Svizzera 
I»er  chiedere  a  Londra  ospitalità  sicura.  Triste  il 
primo  per'iodo  del  suo  esilio  londinese  amareggiato 
dalla  teti'aggine  del  clima,  dalla  vita  stentata,  dalle 
furti  dissonanze  fra  le  sue  tendenze  spirituali  e  la 
menlalità  pialica  inglese.  Fra  lui  idcalisia,  mistico, 
tulio  assorto  nelle  sue  concezioni  trascendentali,  di- 
giuno di  senso  pratico,  e  gli  inglesi,  ditlìdenti  delle 
teorie  e  restii  alle  astrazioni  mentali,  correva  un  gian 
distacco:  pure,  egli  a  poco  a  poco  si  aflìatò  al  nuovo 
ambiente,  si  affezionò  alla  sua  seconda  patria  di 
cui  non  tardò  ad  ammirare  la  tolleranza,  la  perse- 
veranza e  la  tenacia  e  di  rincontro  pii^i  che  ogni  altro 
esule  potè  vantare,  per*  virtù  del  suo  fascino  irre- 
sistibile, della  sua  iiirali<\'ibile  pioi>agnnda  p'i-  luMe 
le  più  nobili  idealità,  per-  la  sua  vila  intemer'ata,  pr'o- 
diga  di  bene  più  agli  altri  che  a  se  stesso,  un  gr'an 
numero  di  amici,  di  discepoli,  di  seguaci  e  di  am- 
iiiiinldi  i  dir  in  inemorMe  ed  in  cauli  ne  celebi'a- 
iniKi  pni  la  sublime  grandezza.  Più  tardi  infalli  Maz- 
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Zini,  per  le  soddisfazioni  morali  attinte,  dimostrò 
all'Inghilterra  la  più  devota  riconoscenza  che  pro- 
fessò in  queste  parole  :  «  Mai  non  proferirò,  senza 
un  palpito  di  cuore  riconoscente,  il  nome  di  questa 
terra  che  mi  fu  quasi  una  seconda  patria  e  nella 
quale  trovai  un  fugace  conforto  d'affetti  ad  una  vita 
affaticata  di  delusioni  e  vuota  di  gioie  ». 

A  Londra  viveva  modestamente  in  una  squallida 
cameretta,  tutto  immerso  nei  suoi  generosi  pensieri 
e  nel  culto  dei  più  nobili  ideali;  scriveva  nelle  rivi- 
ste inglesi  su  argomenti  di  arte  e  di  letteratura,,  pre- 
feribilmente italiani  :  fondava  società  per  gli  operai 
italiani  a  Londra  che  illuminava  colla  calda  elo- 
quenza e  nelle  serate  invernali,  strappando  all'in- 
gordigia dei  padroni  sfruttatori  i  piccoli  italiani, 
suonatori  di  organetto  e  venditori  di  figurine  di 
gesso,  li  accoglieva  in  una  scuola  dove  li  istruiva, 
li  riscaldava,  parlando  di  Dio  e  della  patria  lontana, 
col  fuoco  della  sua  italica  passione.  E  presto  ebbe 
nell'opera  sua  civile  ed  umanitaria  coUalDoratori  en- 
tusiasti in  amici  inglesi  la  cui  cerchia  si  andava  sem- 
pre allargando,  come  gli  Ashurst,  la  Craufurd, 
lossie  AVithe,  William  Shaen,  lames'Stansfeld,  Peter 
Taylor,  Sara  Nathan,  che  s'illuminano  della  sua  fe- 
de e  diventano  a  poco  a  poco  convinli  assertori  della 
causa  a  cui  il  Maestro  ha  consacrato  la  vita. 

Intanto  l'apostolato  letterario  e  civile  dei  nostri 
rsuli  dà  i  suoi  primi  frutti.  A  Londra  si  traducono 
0  si  illustrano  con  religioso  fervore  i  classici  ita- 
liani. Foscolo,  Panizzi,  Mazzini,  Saffi,  Pecchio,  Gal- 
lenga  schiudono  davanti  agli  Inglesi,  avidi  di  abbe- 
\crorsi  a  fonti  purissime  intellettuali,  i  tesori  della 
nostra  letteratura  ed  una  schiera  di  scrittori  inglesi 
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\".  attinge  con  entusiasmo  e  con  protitto.  Carlyle  tra- 
duce in  inglese  la  Divina  Commedia,  Io  Shepherd 
scrive  la  vita  di  Poggio  Bracciolini,  lady  Dacre  è  la 


Giuseppe    Mazzini 
Ritratto  di  Emilia  Ashurst  Veaturi 


(radudiico  del  Petrarca,  (iladslomj  .>i  lulìa  nt'llo  >ln- 
dio  dogli  scrittori  italiani  da  cui  divamperà  quel 
('ult(j  amoi'osu  e  benetico  della  nostia  |)atria  che  ii'- 
ladiù   tutta   la   sun   vita,    (iuglielmo   Stewart   sciive 
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lettere  suiritalia  settentrionale  che  lo  fanno  ban- 
dire dall'Austria. 

Ed  a  poco  a  poco  sotto  l'impulso  di  questa  pro- 
paganda morale  ed  intellettuale,  uomini  politici  co- 
minciano in  Parlamento,  nelle  riviste  e  nei  giornali 
ad  appoggiare  moralmente  le  vittime  dei  governi 
reazionari  :  lord  Brougham,  il  mecenate  di  Panizzi, 
THolland,  fervente  italofilo,  difendono  contro  l'Au- 
stria il  generale  Zucchi,  lord  Lansdowne  contri- 
buisce alla  liberazione  del  Gonfalonieri,  i  deputati 
Duncombe,  Sheel  e  Macaulay  denunciano  in  Parla- 
mento la  violazione  fatta  dal  ministro  Graham  del 
segreto  epistolare  dei  fratelli  i3andiera  che  tanto 
commosse  e  sdegnò  il  popolo  inglese  ed  inspirò  al 
Garlyle  parole  roventi  :  triste  ma  nello  stesso  tempo 
benefico  episodio  di  cui  si  valse  il  Mazzini  per  in- 
stillare maggiormente  negli  Inglesi  buoni  sensi  di 
interessamento  e  di  simpatia  per  la  causa  italiana. 
11  grande  apostolo  aveva  ormai  compreso  che 
l'istinto  del  traffico  non  avrebbe  mai  potuto  soffocare 
nel  popolo  inglese  il  senso  ed  il  culto  del  diritto, 
della  giustizia,  di  tutte  quelle  idealità  senza  le  quali 
una  grande  nazione  è  destinata  a  perire. 


II. 


Negli  albori  della  nostra  libertà  erano  al  potere 
in  Inghilterra  i  Wighs  il  cui  programma  consisteva 
nell'aiutare  i  popoli  ad  ottenere  pacificamente  liberi 
ordinamenti.  Erano  ministri  Lord  Palmerston  e  Lord 
Russell,   poi  caldi  patrocinatori  nostri  nei  momenti 
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più  solenni  della  vita  nazionale.  A  lottare  nel  campo 
diplomatico  si  trovano  di  fronte  Lord  Palmerston  e 
il  principe  di  Metlernich,  rappresentanti  genuini  di 
due  mentalità  politiche,  diverse  per  natura:  l'in- 
glese, difensore  dei  sacrosanti  diritti  dei  popoli  di 
reggersi  internamente  nel  modo  più  consentaneo  alle 
loro  aspirazioni,  l'austriaco  invece,  -^'>sknitore,  con 
rancidi  sofismi,  della  forza  conculcatrice  del  diritto  e 
della  nazionalità. 

Scendono  mtanto  in  Italia,  freinenie  nel  risve- 
glio, agenti  diplomatici  inglesi,  messaggeri  di  ottimi 
consigli  e  di  liberali  incitamenti. 

Ecco  Hiccardo  Cobden  che  viene  a  noi  a  stu- 
diare le  nostre  condizioni  economiche,  ovunque  ac- 
collo col  più  simpatico  consenso.  A  Roma,  in  un 
pubblico  discorso,  ricorda  i  debiti  che  l'Inghilterra 
ha  verso  l'Italia  nelle  lettere,  nelle  arti  e  nel  coni- 
mercio  :  a  Torino,  Camillo  Cavour,  clie  all'economista 
inglese  si  sentiva  legato  da  comunione  di  idee  in- 
toF'no  ai  [)i()blemi  agricoli  ed  economici,  in  un  ban- 
chetto in  onore  di  lui,  gli  rivolge  calde  parole  bene 
auspicanti  con  mirabile  previggenza  alla  futura  in- 
tesa dell'Italia  e  dell'Inghilterra  nel  campo  della  giu- 
stizia per-  tulli. 

Altro  araldo  di  riforme  innovatrici  è  lord  Minto 
che  percorre,  tra  unanimi  segni  di  simpatia  ed  in- 
teressamento, lutti  gli  Stati  italiani  predicando  la 
osservanza  d»'!  diritto  e  consigliando  nel  movimento 
pei-  la  libertà  la  moderazione;  a  Torino  spinge  Carlo 
Albcito,  riluttante,  a  darò  lo  prinìe  riforme:  a  Fi- 
renze ed  a  Homa  r  buon  consigliere:  jtoi  s'intei'- 
pone,  tra  dillìoullà  grandi,  rumo  i)aciere  tra  Napoli 
0  la  Sicilia,  Iradizionalmonle  avverso  tra  kn(». 

2 
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Le  prime  concessioni  strappate  ai  principi  de- 
stano nei  popoli  il  desiderio  di  garanzie  costituzio- 
nali. Lord  Palmerston  appoggia  con  calore  il  nuovo 
movimento  e  dà  in  proposito  eloquenti  istruzioni  ai 
suoi  diplomatici  perchè  diano  la  spinta  ai  governi. 
A  Torino,  il  rappresentante  inglese,  Ralph  Aber- 
cromby,  si  fa  caldo  apostolo  dell'emancipazione  dei 
protestanti  e  consiglia  Carlo  Alberto  a  largire  lo 
Statuto  :  a  Firenze,  è  George  Hamilton,  l'incitatore. 

La  conquista  degli  Statuti  fu  una  grave  scon- 
fìtta morale  per  l'Austria  itutta  trema^nte  per  il 
crollo  improvviso  dell'edifìcio  tenuto  su  da  tanti 
lustri.  Onde,  per  istinto  di  conservazione  mentre  ina- 
sprisce i  tormenti  dei  sudditi  italiani,  agita  ^davanti 
all'Inghilterra  lo  spauracchio  della  rivoluzione  e  la 
minaccia  dell'isolamento  collo  stringersi  in  coali- 
zione con  la  Prussia  e  la  Russia. 

La  Regina  Vittoria,  che  nella  monarchia  vedeva 
solo  la  divina  sanzione  di  un  diritto  incontri-labile, 
turbata  dai  mutamenti  francesi  e  -dai  consigli  pavidi 
del  Principe  Consorte  e  dello  zio  Leopoldo,  pre- 
sa dalla  paura  di  uno  sconvolgimento  generale 
perturbatore  della  pace  europea,  si  attacca  dispe- 
ratamente ai  trattati,  che  ritiene  intangibili,  del  1815. 
Lotta  quindi  con  lord  Palmerston  che,  dopo  aver 
tentato  di  frenare  il  Piemonte  sulla  china  della 
guerra  ifacendo  intravedere  il  grave  pericolo  per 
esso  in  una  lotta  disuguale,  appena  scoppiato  il  con- 
flitto, tende  bensì  anch'egli,  per  amor  di  pace  e  del- 
l'equilibrio europeo,  a  salvaguardare  l'esistenza  po- 
litica dell'Austria,  ma  nello  stesso  tempo  non  si  stan- 
ca di  consigliarla  a  consolidarsi  bene,  per  la  sua 
tranquillità,  nei  suoi  domini  ereditari,  essendo  vano 


—  19 


oramai  e  disperato  di  voler  soffocare  sotto  il  suo 
giogo  il  sentimento  di  nazionalità  fattosi  in  Italia 
assai  vivo  e  polente.  Fu  quello  il  suo,  h  vero,  solo 


AXJI 


Antonio    Panizzi 


un  indiretto  e  platonico  appoggio  morale  alle  as[)i- 
razioni  italiane,  ma  eia  anche,  nella  realtà  dei  falli, 
il  solo  possibile,  dibattendosi  allora  la  politica  in- 
glese in  uìolte  C(>mplictizioni  interne  e  in  tenden/.c 
"iisfMNMli'iri  («miiwirir  a  «pinlsiasi  mut«imenln. 
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Non  mancarono  in  quel  tempo  in  Piemonte  gli 
sforzi  intelligenti  per  attirare  l'Inghilterra  verso 
l'Italia,  facendo  balenare  i  reciproci  vantaggi  per  il 
futuro. 

Ricorderò  solo  le  nobili  battaglie  combattute 
nel  suo  giornale  da  Camillo  di  Cavour,  Milord  Ca- 
millo, come  lo  si  chiamava  per  dileggio  per  le  sue 
idee  anglofde,  il  quale  non  si  stancava  di  consigliare 
l'Inghilterra  a  secondare  il  moto  che  spingeva  i  po- 
poli a  riconquistare  la  loro  nazionalità  se  voleva 
stabilire  su  salde  basi  l'equilibrio  europeo.  E  fin 
dal  suo  celebre  articolo  <(  L'ora  suprema  della  Mo- 
narchia Sabauda  »  che  fu  il  primo  'efficacissimo 
squillo  di  guerra,  egli  scriveva  convinto  che  l'In- 
ghilterra non  avrebbe  mai  «  resa  solidaria  la  po- 
litica del  glorioso  impero  britannico  con  quella  del 
cadente  e  cadaverico  impero  austriaco  »  e  quindi 
non  avrebbe  mai  fatto  una  guerra  per  impedire  la 
santa  liberazione  dell'Italia  combattente  per  quei 
diritti  che  erano  ormai  sacri  al  popolo  inglese. 

Scoppiata  la  guerra,  il  suo  giornale  «  Il  Risor- 
gimento »  si  propose  di  formare  in  Piemonte  una 
corrente  anglofda,  indicando  l'Inghilterra  come  la 
nazione  da  cui  ritalia  doveva  ripromettersi  i  mag- 
giori aiuti  e  nel  tempo  stesso  cercava  di  dissipare 
qualsiasi  dubbio  che  il  governo  inglese  nutrisse  an- 
cora sulla  legittimità  della  causa  nostra.  E'  grande 
interesse  del  governo  inglese,  scriveva  con  calore 
di  fede,  che  l'Italia  conquisti  la  propria  indipendenza 
perchè  la  Penisola,  divenuta  forte  e  potente,  impe- 
dirà l'incremento  della  Francia  nel  Mediterraneo. 

Gli  slessi  ra,i?ionamenti  teneva  allora  un  poeta, 
(;i(i\;iiini    lU'irlicl.    elio  alla   vivaciln   (leiriminagina- 
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/ioiM^  ('on^MLin;,M'\a  iiik»  s(|iiisi(()  senso  jxililicu.  Scri- 
veva egli  ad  Antonio  Panizzi  per  stimolarlo  a  pero- 
rare la  buona  causa  nelle  sfere  ufficiali  inglesi  :  uL'In- 
gtiilterra  dovrebbe  essere  ben  contenta  di  veder  sor- 
gere un  altro  Slato  nuovo  che  potrebbe  nell'amicizia 
di  lei  tenere,  sollenlrandovi,  il  posto  dellAustria 
che  sparisce  ». 

Nò  era  diverso,  nei  gioini  ancora  fausti  poi 
il  Piemonte,  il  linguaggio  dello  stesso  Palmerslon 
che  avrebbe  visto  assai  volontieri  la  cacciata  de- 
gli Austriaci  dall'Italia.  Io  amerei,  scrive  in  modo 
esplicito  nel  giugno  a  Leopoldo  del  l>elgio,  di  \e- 
(k've  tutta  litalia  settentrionale  unita  e  un  solo 
reame  che  comprendesse  il  Piemonte,  Genova,  Lom- 
bardia, Venezia,  Parma  e  Modena;  un  assestamento 
tale  contribuirebbe  virtualmente  alla  pace  d'Europa 
mettendo  tia  la  Fi-ancia  e  l'Austria  uno  stato  neutro 
assai  forte  per  farsi  risj)ettare  e  non  simpatizzando 
esso  con  le  sue  abitudini  e  per  il  suo  carattere  né 
colla  Francia  né  coll'Austria.  Fd  anche  dopo  la  di- 
sfalla sarda,  il  Palmerslon  scriveva  a  Ponsomby  che 
gli  Austriaci  non  avevano  alcun  diritto  sull'Italia 
se  non  (piello  basato  sulla  forza  delle  armi  e  del 
trattato  di  Vienna  e  C(Mcava  con  tutti  i  mezzi  di  per- 
suadere l'Austria  a  cedere  la  Lombardia  mediante 
compenso  di  denaro.  Ma  le  buone  intenzioni  del  Pal- 
merslon di  liberare  l'Italia  dai  dominio  austriaco 
si  spuntarono  contro  le  molleplir:  ditlicoltà  fra  le 
quali  non  ultime  le  tristi  divisioni  italithe:  che,  se 
Un  d'allora  maggior  concordia  d'intenti  e  di  forze 
VI  fosse  slata  e  alle  armi  fosse  arrisa  maggi«)re  for- 
tuna, forse  lord  Palmerslon  avrebbe  potuto  adottare 
una  politica  verso  l'Italia  più  ardita  come  quella 
1^1  irnl.'i  poi  daireno|e;j  u'-'oib-'ldina. 
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Ritentata  la  prova  nel  '49,  contro  il  parere  del 
Palmerston  che,  in  previsione  della  disfatta,  sconsi- 
gliava l'intervento,  come  del  resto  erano  ad  esso 
restii,  per  le  scarse  probabilità  di  successo,  ferventi 
interventisti  del  '48,  quali  Camillo  di  Cavour  e  Ro- 
berto d'Azeglio,  il  piccolo  battagliero  Piemonte,  pro- 
strato a  Novara,  ma  non  domo,  trovò  nell'Inghilterra 
un  caldo  appoggio  morale  contro  l'Austria  che,  ag- 
guerrita e  baldanzosa,  imponeva  patti  gravosi  ed 
umilianti. 

«Io  sono  interamente  convinto  con  voi»  scriveva 
lord  Minto  a  Massimo  d'Azeglio,  riaffermando  la  sua 
fede  incrollabile  nella  rigenerazione  dell'Italia  ((Che  è 
di  grande  interesse  per  l'Inghilterra  che  il  Piemonte 
non  esca  schiacciato  dalla  guerra».  E  nello  stesso 
tempo  lord  Palmerston  esprimeva  la  politica  del  suo 
governo  con  queste  parole  :  «  Voi  siete  vinti  e  do- 
vete pagare  una  conveniente  indennità  di  guerra, 
ma  voi  non  dovete  fare  una  pace  compromettente  il 
vostro  onore  e  la  vostra  indipenderiza  ». 

E  se  il  Piemonte  ebbe  allora  una  pace  onorevole, 
serbando  intatti  gli  ordini  costituzionali,  salvo  il  ves- 
sillo tricolore,  integro  il  principio  di  nazionalità,  lo 
dovette  alla  patriottica  saldezza  e  lealtà  di  Massimo 
d'Azeglio,  fedele  alla  massima  aurea  che  scriveva  in 
quei  giorni  al  conte  Gallina  :  ((  i  popoli  come  gli  in- 
dividui devono  [arsi  ammazzare  piuttosto  di  diso- 
norarsi ». 

Mentre  Venezia  romanamente  lottava  contro 
la  fame  ed  il  colera,  tramontava  fra  i  bagliori  di  una 
epica  difesa  refTimera  vita  della  Repubblica  romana, 
sorta  e  vissuta  tra  l'indifferenza  dell'Inghilterra 
ufTiciale,    ma  cantata,    nelle  sue   pagine   eroiche  e 
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dolorose,  dai  suoi  poeti.  Ugo  Bassi  trovò  nei  versi 
della  Hamilton  King  una  degna  celebrazione:  Sava- 
ne Landor  immaginò  con  accesa  fantasia,  ma 
anche  con  fervore  di  sentimento,  l'epico  colloquio  di 
Mazzini  e  di  Garibaldi  sugli  spalti  di  Roma,  stretta 
dai  Francesi  :  il  glorioso  assedio  ebbe  i  suoi  fedeli 
cronisti  in  Arthur  Clough  e  in  Margherita  Fuller  Os- 
soli e  gioi'nali  inglesi,  come  V  lllustraled  London 
News,  pubblicarono  schizzi  garibaldini  con  benevoli 
commenti. 

Colla  reazione  riprende  il  triste  esodo  dei  pa- 
trioti d'ogni  parte  d'Italia,  sdegnosi  di  curvare  il  ca- 
po sotto  gli  oppressori.  E'  una  numerosa  schiera  che 
va  a  portare  fuori  del  proprio  paese  l'amarezza  del- 
l'animo e  la  speranza  non  spenta  di  giorni  migliori. 
Fra  essi  Giuseppe  Mazzini,  che  torna  a  Londra,  fatto 
uomo  dalla  sventura,  come  scrive  di  lui  Carlyle  ad 
Emerson,  salutato  dai  caldi  versi  di  una  poetessa 
gentile,  Elisabetta  Browning  ed  accolto  come  un  dio 
dai  numerosi  discepoli  adoranti  in  lui  il  simbolo 
purissimo  delle  idealità  imperiture. 


III. 


Dopo  la  dominazione  austriaca,  il  maggior  osta- 
colo all'indipendenza  ed  allunila  d'Italia  erano  i  Bor- 
boni. Fu  un  inglese,  il  Gladslone,  illuminato  da  Gia- 
como Lacaita,  illustre  patriota  salenlino,  a  colpirli 
mortalmente  nelle  sue  lettere  memorande  a  Lord 
Aberdeen  sugli  oi-rori  delle  galero  borboniche  che  nel 
I80O  volle  visitare.   In  luridi  sotterranei,  tra  ladri 
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ed  omicidi,   era  sepolto  vivo  il  fiore  della  gioventù 
meridionale. 

Gladstone,  inorridito  da  questa  visita,  lanciò 
nella  sua  requisitoria  una  frase  tremenda  che  rimase 
storica  e  mise  i  Borboni  al  bando  delle  nazioni  ci- 
vili. La  frase  che  egli  scrisse  «  Il  governo  dei  Borboni 
è  la  negazione  di  Dio  eretta  a  sistema  di  governo  », 
suonò  per  lui  che  il  fatto  di  uomini  oppressi  da  uo- 
mini era  una  vera  negazione  di  Dio  che  li  aveva 
creati  tutti  fratelli  e  redenti  col  proprio  sangue. 

Tentarono  i  Borboni  di  parare  il  terribile  colpo 
insinuando  che  le  simpatie  inglesi  per  l'Italia  erano 
dovute  all'ambizione  di  impadronirsi  della  Sicilia; 
ma  da  quel  giorno,  per  il  sentimento  di  umanità  pro- 
fondamente offeso,  il  destino  dei  Borboni  fu  segnato. 
La  requisitoria  di  Gladstone  che  militava  allora  nel 
partito  conservatore,  commosse  grandemente  Massi- 
mo d'Azeglio,  che  così  scriveva  a  lord  Minto  :  <(  La 
condotta  e  la  pubblicazione  di  Glad-^toiie  l'anno  il  più 
grande  onore  all'Inghilterra,  dimostrando  che  la  giu- 
stizia e  l'umanità  passano  avanti  allo  spinto  di  par- 
tito presso  i  vostri  uomini  di  Stato,  a  qualunque  opi-' 
nione  appartengano  ». 

Tra  il  '50  ed  il  '53  crescono  nel  popolo  inglese 
le  simpatie  verso  le  sofferenze  nostre.  Massimo  d'Aze- 
glio, governando  con  fermezza,  cotn  rettitudine  e 
con  libertà,  provando  che  il  Piemonte  era  amante 
di  pace  e  di  ordine,  ma  pronto  nello  stesso  tempo 
a  difendere  ad  ogni  costo  il  suo  onore  e  le  istitu- 
zioni del  vivere  libejo  che  formavano  la  gloria 
dell'Inghilterra,  conquistò  alla  causa  italiana  le  sim- 
[)atie  inglesi,  preparando  così  la  via  alla  politica  for- 
tunata di  Cavour.  Oltre  agli  articoli  mazziniani,  sem- 
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pre spiranti  fede  inlensa  lU'i  liiluri  dentini  nazio- 
nali, cominciaiono  anche  ad  apparire  nei  giornali 
inglesi,  specialmente  nel  Daily  News,  nel  Morning 
Cìironicle,  nella  MoTning  Post,  organo  del  Palmer- 
slon,  e  per  mezzo  della  legazione  saida  di  Londra, 
retta  da  Emanuele  D'Azeglio,  ailicoli  di  propaganda 
italiana  ispirati  o  scritti  dallo  stesso  Massimo 
D'Azeglio  che,  lichiamando  l'attenzione  del  pubbli- 
co, Io  illuminarono  sulle  questioni  italiche  piij  vi- 
tali. Così  a  poco  a  poco  anche  agli  Inglesi  coniin- 
ciarono  ad  imporsi  le  forti  virtù  di  un  piccolo  po- 
l)olo,  ancora  stremato  dalla  disfatta,  lottante  stre- 
nuamente contro  un  nemico  assai  più  forte,  che 
vedendo  con  terrore  svilupparsi  dall'esercizio  della 
libertà  germi  pericolosi  per  gli  altri  stati  ita- 
liani, non  rifuggiva  dalle  minacele  spavalde  e  dai 
tranelli  grossolani;  attrasse  la  condotta  di  un  He, 
fedele  ai  patti  giurati  e  rispondente  fiero  che  voleva 
essere  padrone  in  casa  propria  di  fronte  alle  inti- 
midazioni dell'Austria  spalleggiata  dalla  Prussia  e 
interessò  ancora  di  |-iù  la  figura  di  un  ministro,  che 
del  suo  piccolo  paese  faceva  un  mod(*llo  di  stato 
costituzionale  e  che  si  dichiarava  disposto  ad  ogni 
sacrificio  piuttosto  di  vedere  in  rovina  quella  libertà 
che  sola  si  manteneva  in  Piemonte  sahla  ed  imma- 
crilala.  E  quando  Massimo  D'Azeglio,  ri  riferisce  il 
(iie\ille  nel  suo  diario,  venne  nel  marzo  18:13  a  Lon- 
dra, ci  fece  il  racconto  della  condotta  abbomint-volc 
degli  Austriaci  a  Milano  in  seguito  ad  uno  scoppio  di 
rivolta.  «  La  tirannia  e  la  condotta  di  cui  hanno  dato 
saggio,  osser-va  il  (ireville,  sono  cose  più  da  Medio 
Evo  che  dei  nostri  temi>i...  Dan  sciui)ato  la  buona 
orcasifMie  di  ;iiii,di(»rair  la  Imo  posiziom?  iiiorah'  in 
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Italia  e  fatto  buon  giuoco  su  tutta  la  linea  ai  loro 
nemici,  attirando  su  sé  stessi  un  odio  nazionale  dieci 
volte  più  fiero  di  prima.  Se  accadrà  che  la  Francia 
trovi  il  suo  tornaconto  nella  guena,  l'Italie]  saia  il 
suo  campo,  che  ora  avrà  l'intera  popolazione  in  suo 
favore  e  la  Sardegna  pronta  a  unli's»  a  lei...,  nò  sa- 
rebbe possibile  a  questo  nostro  paese  appoggiare 
l'Austria  in  modo  da  garantirle  i  possessi  italiani, 
dopo  un  così  mostruoso  abuso  ».  Profezia,  nota  in 
proposito  Macaulay  Trevelyan,  che  ci  mastica  li  con 
nessione  esistente  fra  gli  eventi  del  1852-53  a  Man- 
tova e  Milano  e  le  battaglie  di  Magenta  e  Solferino 
del  1859. 

Intanto  si  fondava  a  Londra,  inspirata  da  Maz- 
zini, una  società  di  inglesi,  amici  ferventi  dell'Italia, 
che  nei  giornali,  nelle  riviste,  nei  conversari  e  in  co- 
mizi affollati  di  pubblico  plaudente,  agitavano  la  que- 
stione italiana.  La  società  a  Londra  degli  Amici  d'Ita- 
lia faceva  gongolare  di  gioia  Massimo  D'Azeglio,  che 
scrivendo  a  sir  Ralph  Abercromby,  ministro  inglese 
a  Torino,  la  riteneva  di  buon  augurio  ed  efficacissi- 
ma per  l'influenza  che  poteva  eser^'iu'ir'i  in  Tni^lnller- 
ra.  Profetiche  e  luminose  per  il  presente  sono  in 
proposito  le  parole  che  Giuseppe  Mazzini  pronuncia- 
va in  una  adunanza  degli  Amici  d'Italia  del  9  giugno 
1852,  nella  sala  di  Store  Street  Tcttenham  Court 
l^oad  :  ((  Quando  avrà  luogo  la  crisi  della  quale  l'an- 
no 1848  non  diede  se  non  il  progra  'ina,  dovere  del- 
l'Inghilterra in  quel  giorno,  sarà  il  non  ritenersi  se- 
parata dalla  grande  lotta  che  s'agiterà  in  Europa 
tra  il  Bene  e  il  Male,  come  s'essa  non  appartenesse 
alla  famiglia  europea  e  la  libertà  per  la  quale  le 
nazioni  combatteranno  non  fosse  sua  fede  e  benedi- 
zione, ma  lo  schierarsi  dal  lato  sul  quale  splenderà 
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la  buona  bandiera  e  prolerire  apertamente,  solenne- 
mente, senza  riguardo  alle  conseguenze  che  potran- 
no uscirne,  la  credenza  nella  giustizia  e  nella  verità, 
che  sola  la  rende  potente...  Dite  ai  vostri  agitatori 


Il  marchese   Emanuele  Tappabelu  d'Azeglio 


a  prò  della  Pace,  che  noi  non  possiamo  e  non  voglia- 
mo aver  pace  se  non  abbiamo  prima  giustizia:  che 
la  Piov\itlenza  iia  operalo,  per  mezzo  di  guerre, 
l'incivilimento  di  metà  del  mondo,  e  può  ancora,  per 
mezzo  d'una  sacra  decisiva  battaglia  del  Diritto  con- 
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Irò  la  forza  biutale,  operaie  il  trionfo  en.an  'ij  alore 
sul  quale  riposeranno  per  lunghi  secoli  la  pace  e 
l'amore;  die  stretto  dovere  d'ogni  uomo  è  quello  di 
abolire  la  guerra  abolendo  le  cagioni,  poi,  fìncliè  la 
guerra  dura  per  tutta  l'Europa,  associai'si  jill'op- 
presso  combattendo  pel  Giusto,  tanto  da  costringere, 
con  la  forza  suprema,  il  malva^^ij  alla  pace..  ^>. 

Appena  Cavour  sale  al  potere,  vede  subito,  col 
suo  occhio  linceo,  nel  movimento  filo-italico  a  Lon- 
dra, le  migliori  speranze  pel  futuro  e  si  addestra 
con  abilità  somma  a  conquistare  sempre  più  gli 
animi  dei  personaggi  inglesi  più  influenti,  promo- 
vendo trattati  commerciali,  disseminando  in  Inghil- 
terra opuscoli  di  propaganda,  rinsaldando  amicizie 
vecchie  e  contraendone  delle  nuove  per  trarne  i 
massimi  frutti. 

Le  lotte  ardite  che  egli  sostenne  contro  la  Chie- 
sa, conquistò  molti  amici  in  Inghilterra,  fra  gli  stessi 
conservatori,  alla  causa  italiana.  Già  molti  Inglesi 
avevano  subito  l'irresistibile  fascino  di  padre  Ga- 
vazzi che,  dopo  il  '49,  recatosi  a  Londra,  aveva  pre- 
dicato con  una  foga  oratoria,  a  cui  era  dissueta  la 
compostezza  inglese,  contro  la  corruzione  della  Chie- 
sa. E  nel  '51  Gladstone,  pur  militando  ancora  fra  i 
conservatori,  aveva  predetto,  sciivendo  al  Manning, 
il  prossimo  e  sicuro  tramonto  del  potere  temporale 
dei  papi;  nel  '52  traduceva  l'opera  sullo  Stato  Pon- 
tificio di  Luigi  Carlo  Farini,  anche  lui  instancabile 
correttore  dei  falsi  giudizi  inglesi  sull'Italia  :  e  nel 
'55,  a  mezzo  di  Emanuele  D'Azeglio,  riceveva  da  Ca- 
vour i  dati  per  il  suo  articolo  «  Sardinia  and  Roma  » 
|)ubblicato  poi  nella  Quarteriy  nevieiv  e  fallo  poi  tra- 
durre per  il  giornale  del  Dina,  VOpinione. 
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Scoppiata  la  guerra  di  Crimea,  Camillo  di  Ca- 
vour coglie  a  volo  Toccasione,  sostenendo  per  ra- 
gioni ideali  e  per  la  segreta  speranza  di  seminare 
bene  per  l'avvenire,  la  necessità  dell'intervento  sardo 
a  fianco  dell'Inghilterra  e  della  Francia. 

Rude  la  battaglia  contro  i  neutralisti  d'allora; 
fra  le  più  formidabili  obbiezioni  all'intervento  grave 
quella  della  sfiducia  nell'Inghilterra  che,  non  poton 
do  vincere  con  le  sue  deboli  armi,  chiedeva  a  tutela 
dei  suoi  interessi  il  sangue  altrui.  Rispondeva  Ca- 
vour, appoggiandosi  all'eloquenza  della  storia,  che 
l'Inghilterra,  in  tutte  le  sue  guerre  era  scesa  in 
campo  impreparata,  ma  poi,  col  temi)(),  intensifi- 
cando colle  sue  inesauribili  energie  gli  sforzi  per 
ia  vittoria,  aveva  incominciato  ad  essere  forte  quan- 
do l'avversario  stava  per  esaurirsi.  Così,  mentre  la 
neutralità  doU'Auslr-ia.  fortunalaiuente  per  noi,  fu 
scontata  nel  '51),  riiiterveiilo  del  Piemonte  in  Crimea, 
tanto  contrastato  dai  miopi,  gettò  le  basi  delle  vit- 
torie che  condussero  alla  nostra  unificazione. 

Novara  fu  redenta  dalla  battaglia  della  Cernala 
(love  i  piemontesi  si  copriiono  di  gloiia.  Cavour 
jx'nsn  subito  di  sfriiltaie  i  sacrilìi'i  soslmnli  consi- 
gliando \ill(»iiu  l'Jiiamirlc  a  recarsi  a  Parigi  ed  a 
Londra.  Quanto  fossero  acute  le  sue  |)revisioni  di 
l-uoni  risultati  jmm  il  jtrestigio  sardo  Ira  gli  al'rali, 
lo  dimostra  una  lettera  scritta  da  hwd  Sliaftrsbury, 
«he  fu  j)oi  uno  (Irgli  amici  più  caldi  dell'Italia,  in  oc- 
casione dt^ir.ii  ii\(t  a  Londra  di  \illorio  LmanmMf^  '\)  : 

(1)  La  letlora,   in  U'-sio   Liigl«*«\   ot^ìsUi  ,m  o>|)i<i   tra 
lo  <arte  di  Emanuele  D'Azeglio  elio  la  tras/rÌRs*>  prejxv 
ii»'n(U)\-   (jiicsto  liU)lo   esplicativo:   'c  CorTesp<3ndance  d<? 
1,01(1  Sliatli'slnny  av»v  hti  Miniiistros  .Vnfrlaifi  a  l'rKvavsion 
(!.'  la  vcniH'  dii  lk>i    . 
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«  E'  per  noi  di  aUissima  importanza  clie  il  Re  di  Sar- 
degna sia  degnamente  accolto  tra  noi.  Non  meno 
della  francese  dobbiamo  apprezzare  l'alleanza  Sar- 
da. Le  lotte  del  Piemonte  combattute  contro  il  Papa  e 
contro  l'Austria  per  la  libertà  politica  e  religiosa 
hanno  reso  la  causa  piemontese  altrettanto  popolare 
al  popolo  nostro  quanto  è  impopolare  quella  au- 
striaca... L'atteggiamento  del  popolo  Sardo  nella 
presente  sua  guerra  contro  l'Austria  l'ha  rialzato 
grandemente  nella  stima  e  nell'affetto  del  popolo  bri- 
tannico :  affetto  e  stima  che  si  renderanno  palesi  al- 
l'arrivo del  Re  e  produrrebbe  immediatamente  peno- 
sa impressione  se  il  Governo  non  se  ne  rend^.;se  in- 
t<'r])iete  ».  Le  accoglienze  ricevute  a  Londra  da  Vit- 
torio Emanuele  furono  cordialissime.  La  stampa 
concorde  salutò  Vittorio  Emanuele  come  un  mo- 
narca costituzionale,  re  patriota  e  campione  della 
libertà,  il  futuro  rigeneratore  d'Italia.  Tra  i  gior- 
nali più  ferventi,  notevole  fu  V Illustrateci  London 
News,  che  pubblicò  un  articolo  intitolato  :  u  Un  con- 
trasto »  in  cui  Francesco  Giuseppe  era  dipinto  come 
retrogrado  e  despota  che  aveva  colla  sua  politica 
reso  il  nome  dell'Austria  sinonimo  di  disprezzo  nei 
concilii  delle  nazioni  e  Vittorio  Emanuele  di  riscontro 
aveva  «.  aggiunto  nuovo  lustro  al  nome  d'Italia  e  at- 
tirato sulla  sua  persona  gli  sguardi  di  tutti  gli  Ita- 
liani ».  Lo  stesso  Times,  dimostratosi  sempre  più 
benevolo  all'Austria  che  a  noi,  in  quei  giorni,  tra- 
sportato dall'unanime  fervore,  scriveva  :  «  I  popoli 
ed  i  reggitori  di  Lombardia,  Venezia,  Toscana,  Roma 
e  Napoli,  i  primi  con  speranza  ed  ammirazione,  i 
secondi  con  terrore  ed  odio,  s'accordano  nel  rico- 
noscere in  Lui  (the   King  of  Sardinia,   cioè  nel  Re 
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Sardo)  l'uomo  in  cui  sperano  e  di  cui  temono  l'in- 
carnazione deirilalia  libera  ed  una  ».  E  la  Regina 
Vittoria  scriveva  al  suo  mentore  Re  del  Belgio  che 
Vittorio  Emanuele  era  franco,  aperto,  giusto,  retto, 
liberale,  di  molto  buon  senso.  Il  viaggio  fu  benefico. 
Proprio  m  quel  tempo  Daniele  Manin,  da  cui  il  Gla- 
dstone,  per  sua  confessione,  attingeva  le  prime  le- 
zioni sull'unità  italiana,  scriveva  una  famosa  lettera 
a?  giornali  francesi  ed  inglesi  in  cui,  immolando  la 
sua  fede  repubblicana  sull'altare  della  patria  e  in- 
vitando a  rannodare  sotto  la  stessa  bandiera  unifica- 
trice tutte  le  forze  della  nazione,  chiedeva  se  alla 
Francia  e  all'Inghilterra  potesse  nuocere  o  dispia- 
cere l'unificazione  e  l'indipendenza  italiana.  La  let- 
tera suscitò  una  profonda  eco  nei  giornali  italiani  ed 
in  quelli  esteri.  Una  \era  fioritura  di  articoli  su 
giornali  francesi  ed  inglesi  sbocciò  sullargomento. 
In  Inghilterra  molti  gli  articoli  benevoli  alla 
causa  italiana  ed  etTicaci  per  le  discussioni  diplo- 
matiche che  fervevano  allora  intorno  alla  partecipa- 
zione del  Piemonte  al  congresso  europeo.  Un  gior- 
nale popolare,  il  Lloìid  \\  erkly  \ cu  spai), t,  svelava 
le  doppiezze  e  le  crudeltà  austriache  nei  suoi  domini 
ilalic-yii;  il  Morning  /\dverser  inneggiava  all'energi- 
co atleggiamento  di  Palmerslon  che  minacciava  di  ri- 
tirarsi dalle  conferenze  piuttosto  di  permettere  in- 
sulti all'alleato  e  all'ospite  della  IVegina  Vittoria  ed 
il  MorniìHf  l'ihst  scriveva  queste  chiare  parole:  «  Il 
Piemonte  entra  nel  grande  congresso  europeo  come 
HI!  onesto  soldato  dell'indipendenza  europea,  mentre 
che  l'Austria  vi  entra  col  ijallido  aspetto  di  un  ge- 
suita che  pare  Nergognoso  di  stendere  le  mani  sulle 
spoglie  the  ^li   procacciarono   i   propri    inlrii^^hi.  . 
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Stendiamo  la  mano  al  Piemonte  e  dichiariamogli  una 
amicizia  sincera  e  leale.  Aumentiamo  la  sua  autorità 
e  la  sua  influenza,  qualunque  possano  essere  i  pro- 
positi ostili  dell'Austria.  Noi  abbiamo  degli  obblighi 
verso  il  Piemonte  che  si  è  risolutamente  pronunciato 
in  nostro  favore  in  un  punto  critico  e  che  mandò  ad 
aiutarci  la  sua  valorosa  armata.  Noi  assolutamente 
dobbiamo  nulla  all'Austria...  ».  Un  altro  giornale, 
organo  della  democrazia  inglese,  il  Leader,  eccitava 
in  chiari  termini  gli  Italiani  ad  accettare  la  bandiera 
unificatrice  di  Daniele  Manin. 

Ma  un  articolo  sopra  tutti  merita  di  essere  men- 
zionato e  riportato  nei  suoi  punti  più  salienti,  per 
l'amore  ardente  e  sincero  verso  Tltalia,  per  la  acuta 
analisi  dei  caratteri  pacifici  tradizionali  della  poli- 
tica estera  inglese,  per  gli  accenni  interessantissimi 
a  questioni  anche  ora  palpitanti  di  attualità.  Ecco 
quanto  scriveva  il  27  febbraio  1856  il  North  British 
Heview  : 

((  Ai  nove  decimi  degli  Inglesi  che  si  occupano 
della  politica,  ninna  cosa  potrebbe  tornare  più  cara 
del  vedere  l'Italia  francata  dalla  signoria  forestiera 
e  sollevata  alla  dignità  di  nazione  indipendente.  Essi 
lo  bramano,  non  solo  perchè  teneri  di  libertà  e  di 
progresso  in  astratto,  non  solo  come  filantropi  che 
gemono  su  tutti  gli  umani  dolori  e  simpatizzano  con 
tutte  le  umane  aspirazioni,  non  solo  come  osserva- 
tori che  rendono  giustizia  al  genio  italiano,  ed  an- 
tivedono splendide  sorti  per  quel  nobilissimo  po- 
polo, non  sì  tosto  vengano  rimorsi  gli  esterni  osta- 
coli ed  il  giogo  straniero  :  essi  lo  bramano  eziandio 
nell'interesse  della  prosperità  britannica  e  della  pace 
europea.  ì/ingiiiltei'rn  lia  ))iù  timore  die  desiderio 
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(li  create  iiiiijacci  alla  sua  fliploinazia,  aIIarG:anrlo  la 
cerchia  dei  suoi  rapporti  internazionali.  E  se  tenie 
ed  osteggia  gli  accrescimenti  degli  altri  Stati,  gli  ^ 
perchè  vede  in  essi  una  probabile  minaccia  alla 
quiete  del  mnndo.  L'Inghilterra  non  è  gelosa  d'alcun 


John  Russell 
(Dal   Rosi,   L'Italia  odierna.   Unione  Tip.-Edit.  Torinese). 


impero  già  esistente.  Essa  è  pacifica  ed  ha  bisogno 
d'amici,  (^  tratìicante  ed  ha  bisogno  d'avventori.  IJen 
vede  qual  vasto  mefcato  pei  suoi  |>ro(lotti  le  forni- 
rebbero 2i)  milioni  d'uomini,  abitanti  una  contrada 
[)rediletta  dalla  natura  e  correnti  la  via  del  |)ro- 
gresso  con  tutte  la  vitalità  e  gagliardia  d'un  popolo 
novello.  Non  ignora  che  deplorabili  barriere  sono 
[K>sle  al  coFumf'rcio  dal  iiinlli[tli(\-n"si  drlh»  dogane, 

3 
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conseguenza  delle  divisioni  territoriali,  e  saluterebbe 
con  gioia  una  unificazione  die  tutte  le  togliesse  di 
mezzo.  Sa  che  l'Austria,  signoreggiando  in  qualche 
parte  d' Italia,  non  cesserà  mai  d'  adoprarsi  con 
ogni  studio  per  escludere  i  prodotti  britannici  quasi 
l'ossero  britanniche  idee,  affinchè  i  j-i'odolti  austriaci 
e  l'austriaca  melensaggine  abbiano  campo  di  pene- 
trare colà  senza  competitori  e  senza  ostacoli.  Sa 
parimenti  quanto  s'ingannino  coloro  i  quali  credono 
che  l'Austria,  non  ostante  il  suo  governo  tirannico, 
sia  sollecita  di  promuovere  la  materiale  prosperità 
delle  sue  provincie  italiane  e  di  migliorare  le  con- 
dizioni politiche  e  sociali  del  popolo.  L'Inghilterra 
è  conscia  che  una  prosperità  reale,  costante  e  pro- 
gressiva, non  può  mai  coesistere  col  dispotismo, 
meno  con  un  dispotismo  aborrito,  meno  ancora  col 
dispotismo  di  una  razza  forestiera.  Essa  desidera 
nel  proprio  interesse  che  l'Italia  vada  prosperando 
e  crede  che  il  suo  prosperare  possa  scaturire  unica- 
mente dall'unificazione  e  dalla  libertà.  Ma  l'Inghil- 
tera  desidera  l'indipendenza  e  l'unificazione  d'Italia 
jer  altri  e  più  elevati  motivi.  La  pace,  non  solo  la 
pace  interna,  ma  la  pace  europea  è  per  essa,  in 
pari  tempo,  un'assoluta  necessità  e  un  desiderio  pro- 
fondamente sentito.  Un  grande  e  sempre  crescente 
numero  dei  suoi  uomini  politici  soffre  impaziente- 
mente uno  stato  di  cose  che  li  costringe  a  vigilare 
senza  requie  j)er  lenire  gli  odi,  comporre  i  dissidi 
spegnere  le  incipienti  conflagrazioni.  Essi  ripugnano 
a  mantenere  esercito  ed  armata,  di  cui  non  si  do- 
vrebbe più  sentire  il  bisogno  in  un  secolo  civile  ed 
hanno  in  uggia  politici  ordinamenti  che  ricercano, 
per  durare,   l'esercizio  di  perpetua  vigilanza  e  di 
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forza,  come  quelli  che  si  allontanano  rlallo  nornio 
(Iella  natura  e  dai  precetti  della  morale...  Pochi  cre- 
dono che  una  parte  d'Italia  possa  rimanere  a  lungo 
sotto  il  giogo  ttell'Austria  e  che  l'Europa  possa  ri- 
promettersi durevole  tranquillità  in  questo  stato  di 
cose.  Il  riordinamento  della  penisola  dovret)he  es- 
sere ima  condizione  indispensabile  alla  i)ace  europea. 
Ma  qualsiasi  riordinamento  tornerà  vano  quando 
non  si  rispetti  il  sentimento  nazionale  e  non  si  co- 
stituiscano vigorose  nazionalità  potenti  e  difenden- 
tisi  contro  i  loio  nemici...  Tale  è  il  sentimento  di 
pressoché  lutti  gli  uomini  libei-ali  deUTnghilteria. 
Speriamo  che  la  fiolilica  inglese  s'informi  tosto  o 
tardi  a  onesti  senlimeidi...  ». 


IV. 


La    iMKHia   stampa   inglese   pre[)arò   la  via   al- 
lajipoggio  cordiale  con  cui  l'Inghilterra,  al  (longi'es- 
so  di   Parigi,   sostenne  i   buoni   dii-illi  del   Piemonte 
per  mezzo  di  Lord  (ilarendon  che  parlò  •<  \i\ace  e 
\i(jlenlo'>   contro   il   mal   goveino   pontilicio  e   sulle 
tristi  condizioni  di  .Napoli.  S'illuse  il  Cavoui-  di  potei- 
trarre  dalle  simpatie  inglesi  promesse  di  più  sensi- 
l)di  Jiiuti  in  una  futura  lotta  conti'o  l'Austria:  lln- 
ghilieria  ulliciale  gli  fu  laiga  di  consigli,  di  prolesle 
d)  benevolenza,   ma  nulla  di  più.  Loslrelto  da  inte- 
ressi ujaggiori,  fra  il  ':!(*)  ed  il  ':*)!),  il  governo  inglese 
si  riavvicinò  all'Austria  cosliingendn  il  CaNoni  a  ri- 
poiie  tidte  le  sue  speranze  nel  caloroso  patiocinio 
di  .Napoleone'  HI.   I"  nella  prima  metà  del  '•"►M  l'In- 
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gliillerra  ci  fu  conìpletameiite  ostile.  1  Tories  al  Go- 
verno compirono  sforzi  immani  per  impedire  la  no- 
stra santa  guerra  di  liberazione,  per  imporci  la  loro 
mediazione  non  gradita  e  quando,  scoppiato  l'inevi- 
tabile conflitto,  l'Inghilterra  si  dichiarò  neutrale,  si 
dimostrò  più  benevola  all'Austria  che  a  noi.  Del- 
TAustria  aveva  sopratutto  bisogno  per  opporla  alla 
Russia  nella  questione  d'Oriente  :  a  questo  suo  inte- 
resse prevalente  non  esitò  a  sacrificare  le  sue  non 
dubbie  simpatie  per  !a  causa  nostra. 

Ma  ciò  che  determinò  specialmente  questo  suo 
atteggiamento  fu  quella  irreducibile  gelosia  che  ebbe 
della  Francia,  del  possente  suo  ingrandimento  in 
Italia  in  sostituzione  dell'egemonia  austriaca.  Allora 
non  si  pensava  ancora  sul  serio  alla  nostra  unità  e 
l'Inghilterra  uniformava  la  sua  condotta  politica  ri- 
spetto all'Italia,  alle  contingenze  possibili  del  mo- 
mento, non  alle  aspirazioni  degli  idealisti  e  degli 
apostoli.  A  Lord  Shaftesbury,  infaticabile  paladino, 
durante  la  crisi  della  neutralità  inglese,  della  causa 
italiana  nei  giornali,  nella  sua  corrispondenza  e  nei 
comizi,  Lord  Clarendon  scriveva  :  <(  Mi  rallegrerei 
se  l'Austria  fosse  espulsa  dall'Italia,  ma  io  sono  di 
avviso  che  vedremmo  una  dominazione  francese  al 
suo  posto  ».  Molti  inglesi,  osserva  acutamente  nel 
suo  volume  gladstoniano  lo  Zumbini  discorrendo  di 
(juesto  momento  storico,  temevano  che  indebolendo 
l'Austria  si  turbasse  l'equilibrio  d'Europa:  per  loro 
era  pili  pratico  sostenere  l'Austria  sebbene  ripu- 
gnasse il  modo  con  cui  essa  tiranneggiava,  che  fa- 
vorire lambizione  di  Napoleone.  Non  mancarono 
però,  fra  le  correnti  contrarie  od  indifferenti,  le 
prove  di  simpatie  verso  l'Italia  anche  allora.   Nel 
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marzo  del   'o9   Gladstoiio   era  a  Torinn,   coiìfeiì  mi 
Cavour  di  cui  ammirò  la  scalila  politica,  vide  l'eii- 


Luioi    Skttemhkini 
(Dal   Rosi.   L'itulia   odierna.  Unione  Tijj.-Edit.    Toriiut-N'i. 


hisiasiiio  con  cui  si  iniziavano  i  picparaiisi  militari 
e  tornato  in  In^diilterra  scr'isse  nella  Qìiurlrrhi  llr- 
riew  l'ailicolo  in  <<  Waf  in  llaly  »  in  cui  <lilVnd«Mid(» 
le  sacrosante  la^'ioni  dcll'llalia.  dimosli'ava  clit*  sr 
airin^liillcir'a  c(>nvcni\a  di  conliaslar"»'  le  andjizinse 
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mire  di  Napoleone  III,  d'altra  parte  non  poteva  par- 
teggiare [)er  l'Austria  che  trattava  così  iniquamente  i 
suoi  sudditi  italiani.  Quasi  nello  stesso  tempo  appro- 
davano in  Inghilterra  acclamati,  festeggiati,  disputa- 
ti, i  reduci  dalle  carceri  borboniche,  il  Settembrini, 
lo  Spaventa,  il  Poerio,  il  Braico,  il  Castromediano 
ecc.,  già  resi  popolari  dalle  lettere  gladstoniane. 
Conlro  la  neutralità  malevola  della  politica  inglese. 
Lord  Palmerston  ed  il  suo  giornale  il  Morning  Po.^t, 
battevano  una  campagna  vigorosa  e  Lord  Shaftesbu- 
ry  scriveva  una  lettera  al  Record  che  fece  il  giro 
dei  giornali  inglesi  ed  italiani,  in  cui  era  segnato 
un  distacco  netto  tra  la  Sardegna  lottante  per  ta 
libertà  e  l'Austria  simbolo  tenace  di  oppressione. 

Ma  a  mutare  radicalmente  l'opinione  pubblica 
inglese  a  nostro  favore  ed  a  dare  quindi  alla  poli- 
tica ufficiale  inglese  un  nuovo  orientamento  a  noi  be- 
nelko  concorsero  presto  gli  avvenimenti.  Anzitutto 
le  biillanti  vittorie  sull'Austria  influirono  in  modo 
irresistibile;  molti,  prima  ostili,  ci  diventarono  ami- 
ci; i  tiepidi  s'infervorarono,  gl'indifferenti  si  scosse- 
io  :  lo  stesso  Times,  fino  allora  austriacante  irredu- 
cibile, cominciò  a  mutare  linguaggio  e  ad  appoggia- 
re sinceramente  la  nostra  causa.  Cadde  poi,  per  la 
impopolarità  della  politica  estera,  il  ministero  con- 
servatore e  salì  al  potere  il  triumvirato  Palmerston- 
Uussell-Gladstone  che  in  breve  col  suo  atteggiamen- 
to decisamente  favorevole  disperse  le  ultime  preven- 
zioni contro  l'Italia  aprendo  alle  relazioni  politiche 
dei  due  popoli  una  nuova  èra.  Il  ritorno  di  un  mini- 
ster*o  Uussell-Palmerston,  scriveva  Emanuele  D'Aze- 
glio in  lettera  inedita  al  padre,  è  ai  miei  occhi  un 
fatto  che  i)U()  avere  delle  conseguenze  tanto  gravi 
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f|uaiì(o  la  baUaglia  di  Magenta  in  quanto  che  si  potrà 
reagire  da  una  parte  sulle  velleità  austriache  ed 
avere  grandi  conseguenze  sulle  condizioni  ([)er  ,le 
quali  la  pace  potrà  essere  stipulata.  Anche  il  Times 
opera  la  sua  conversione  :  il  testo  dei  suoi  articoli 
da  due  giorni  «'  che  dopo  hi  deplorevole  condotta 
degli  Austriaci  la  loio  sorte  essendo  decisa,  più 
presto  che  essi  lasciano  Tltalia  meglio  sarà.  L'opi- 
nion»' pubblica  prende'  a  poco  a  poco  questa  dire- 
zione e  non  vi  è  niente  che  la  vittoria  per  daici 
degli  annci...  ». 

Dopo  \  illalranca  crebbero  ancora  le  simpatie 
inglesi  verso  gli  Kaliani.  La  profonda  delusione' 
verso  i  Francesi  In  abilmente  sfi-ullala  dall'lnghil- 
teria  che  a'iTì)  di  rivolgere  a  s»'  tulle  le  simpatie 
italiane.  Imi  eertamenle  alto  mer'ito  dell'Inghilteira 
(juello  di  tiusti-ar'C  il  palio  di  \  illalVanca,  propu- 
gnando il  principio  del  non  intervento,  contrastando 
il  ritorno  dei  Principi  spodestati  nell'Italia  centrale, 
lavoreiidiì  il  dirittn  delle  po|H)lazioni  di  essere  ai'bi- 
tie  dei  loro  :!estini.  Il  linguaggio  dei  pers^onaggi  ingle- 
si fu  in  pr'opo-,it^>  franco,  sincero,  esplicito,  e  Giani 
mai.  scF'isse  Lord  I*almerst(jn  al  duca  di  Persigny. 
ringhilteira  si  potrà  associale  ad  un  patto  cosi 
ini(pio.  \\  nostro  dovere  di  juolestare  altamente  in 
taccia  airiùiropa  coniro  un  simile  assei\imento  dei 
[)0[ioli  italiani.  L'Au>lria  dovrebbe  invece  essere 
esclusa  da  ogni  ingerenza  politica  e  militare  al  di 
là  delle  sue  frontiere:  e  se  ciò  non  è  latto,  nulla  •• 
fatto  r  lutto  dovrà  essere  ricominciato  tra  poco  ». 

Alla  voce  del  Palmei-ston  unisce  la  sua  autore- 
volissima L(ud  lUissell  :  «  Non  \i  può  esser-  pace  in 
lùiropa  sinché  agli  Italiani  >i  contesta  il  diritto  di 
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appigliarsi  a  quella  forma  di  governo  che  loro  gra- 
disca ».  Né  debbono  essere  dimenticale  le  parole 
entusiastiche  che  in  varie  occasioni  ebbe  per  l'Italia 
Lord  Shaftesbury.  Il'  27  agosto  del  1859  scriveva 
egli  al  Persigny  :  «  La  nazione  inglese  desidera  ar- 
dentemente l'indipendenza  d'Italia  e  prima  di  tutto 
brama  che  la  si  lasci  regolare  i  fatti  suoi.  Detesta 
persino  l'ombra  di  un  intervento  straniero  :  la  consi- 
dererebbe crudele,  ingiusta,  tirannica,  condanna- 
bile, priva  di  senso  ».  Poco  dopo,  parecchi  italiani 
a  Londra  offrirono  a  Lord  Shaftesbury  la  presi- 
denza di  un  comitato  di  propaganda  italiana  fra 
gli  inglesi.  «  L'Inghilterra,  gli  scrivevano  essi,  fa 
prova  di  generosità  mostrando  la  sua  viva  simpatia. 
E  renderebbe  un  segnalato  servizio  agli  Italiani  que- 
sta gran  nazione,  sempre  la  prima  quando  si  tratta 
di  libertà,  se  questa  simpatia  si  manifestasse  con 
modi  efficaci.  Noi  confidiamo  in  voi.  Milord  ».  Lord 
Shaftesbury  rispose  loro  con  una  lettera  magnifica, 
tutta  vibrante  di  entusiasmo  e  di  amore  per  la  patria 
nostra.  Essa,  pubblicata  in  tutti  i  giornali  e  cono- 
sciuta per  tutta  Italia,  destò  gradevolissima  impres- 
sione e  Garibaldi,  Cavour  ed  altri  insigni  ringra- 
ziarono il  nobile  Lord  con  parole  di  vivissima  gra- 
titudine. 

Le  parole  di  Lord  Shaftesbury,  vibranti  di  sim- 
patia per  la  condotta  degli  Italiani  e  per  la  giustizia 
della  loro  causa,  meritano  di  essere  riesumate 
nei  loro  tratti  più  sailenti.  ((  le  aspirazit.mi,  scriveva 
il  nobile  lord,  anzi  le  giuste  richieste  dell'Italia  alla 
simpatia  e  cooperazione  degli  Inglesi  sono  tali,  che 
sembra  impossibile  per  chiunque,  sia  desso  forte  o 
debole,  di  rifiutare  quell'assistenza  che  gli  sarebbe 
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possibile  concedere.  La  situazione  nostra  o  la  vostia 
molto  si  somigliano.  Noi  per  lunghi  anni  abbiamo 
ardentemente  ambito  i  vantaggi  della  libertà  civile 
e  religiosa.  Onde  ottenerli  ci  siamo  liberati  dei  no- 
stri malaccorti  governanti,  abbiamo  scelto  i  loro  suc- 
cessori e  impiantato  una  forma  di  governo  poco  di- 
versa da  quella  cui  eravamo  assuefatti  e  tutto  ciò  si 
fece  senza  spargimento  di  sangue,   senza  violenze, 
senza  rapine,   senza  confusione  e  neppur  disordini 
nelle   abitudini   della   vita  ordinaria,    ma   semi>lice- 
mente  per  la  volontà  di  un  popolo  unito,  deciso  ad 
essere  libero.  \oì  avete  seguita  la  medesima  linea. 
Ma  se  il  nostro,  modo  di  procedere  fu  grande,  il  vo- 
stro lo  sorpassò.  Noi  avevamo  lungamente  avuto  il 
Ijeneficio  e   l'esercizio  di  libere   istituzioni;  i  prin- 
n\)U  e  la  pratica  di  cpieste  ci  erano  famigliari.   Ma 
la  libertà  scoppiò  in  casa  vostra  come  un  fulmine  e 
pui'   vi    trovò   ordinati,    pacilìci    e    tanto    preparali 
(juanto  apjuezzatoi'i  d«M  beneticì  di  cui  essa  è  fonte, 
dei  doveri  ch'essa   impone,    (piasi   foste  stati  liberi 
lìii  dalla  culhi...  Ci  si  era  detto  che  di  libeità  non 
vj_ curavate  e  che  vi  mancava  il  colaggio  di  affer- 
marlo. Ci  si  era  detto  che  eravate  disadatti  per  il 
sdì  (inrerneìiìenl  e  cIm*  U'  baionette  austriache  (M'ano 
indispensabili   pei    salvare   il  vostro  t).^!   paese  da 
«i,argimento  di  sangue,   saccheggi  eJ  anarchia  fi  a 
voi  altri.  Ci  si  era  detto  che  i  vostri  odii  recipiuo», 
le  gelosie  eran  tali  che  nessun  stato,  nessuna  ciltà 
avit^bbc  potuto  viver-e  in  i)a('e  con  l'altr'a.  Cosa  in- 
fatti non  si  alfennava  a  vosti'o  (h'tiimcrdo  e  diso- 
nore? 1  più  prestavano  fe<le  a  queste  imputazioni. 
Cosi  feci  anch'io  un  tempo:  ma  rlii  può  stu[)ii'sene? 
La   storia  non   aveva   regislr-ato   nessun   precedente 
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I>€r  un  così  perielio  e  subitaneo  adallamento  per 
resercizio  di  quella  più  alta  vocazione,  l'esercizio 
della  libeiicà  civile  e  religiosa.  Pa»:'e  che  una  nazione 
sia  sorta  in  un  giorno,  sorla  già  in  gran  proporzioni 
con  (ulte  le  facoltà  di  poter  dirigersi  che  sole  pos- 
sono assicurare  la  vera  e  durevole  libertà  ». 


V. 


N'^i  '60  rinhgillerra  dimostrò  la  verità  del  detto 
di  Mazzini:  ((L'amicizia  inglese,  una  volta  stretta, 
è  incrollabile  e  sincera:  si  mostra  coi  fatti  anziché 
con  le  parole  ». 

L'anno  si  apre  colla  divulgazione  del  famoso 
memorandum  di  Lord  Palmerston  in  cui,  per  difen- 
dere i  diritti  ormai  riconosciuti  dell'Italia,  egli  pro- 
|)one  una  triplice  alleanza  tra  l'Inghilterra,  Francia 
e  Sardegna  contro  l'Austria  per  assicurare  la  pace 
in  Italia  e  togliere  la  persistente  minaccia  alla  pace 
«Muopea.  In  questo  nobilissimo  documento,  compilato 
d'accordo  con  Lord  Russell  e  fallo  circolare  fra  i 
colleghi  ministeriali,  commenta  in  una  nota  inedita 
illustrativa  Emanuele  D'Azeglio,  Lord  Palmerston 
lascia  trapelare  da  ogni  linea  la  simpatia  per  l'Italia 
e  non  poleva  esprimerla  in  linguaggio  deciso.  «  Difen- 
de strenuamente  una  dottrina  che  avrebbe  necessitalo 
j)er  parte  dell'Inghilterra  una  guerra  a  favor  nostro. 
Egli  mette  da  parte  il  platonico  per  adottare  il  mar- 
ziale. Forse  il  sistema  della  triplice  alleanza  con  un 
prospetto  di  una  nuova  guerra  per  parte  della  Fran- 
cia a  favore  dell'Italia  unita  avrebbe  avuto  poca  sim- 
[lalia  a  Parigi  essendo  i  Francesi  nel  '60  molto  raf- 
freddali p<'ì-  noi.  Ma  ciò  non  diminuisce  il  merito  di 
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Lord   Palmerston  nel  voler  assicurare  i  nostri   in- 
teressi ». 

Il  lilorno  <li  Camillo  di  Cavour-  al  potere  fu  sa- 
lutato con  gioia  intinita  in  Inghilterra  dagli  amici 
della  causa  italiana.  Gli  scrisse  in  quell'occasione 
Lord  Sliaftesbiiry  :  u  II  sentimenlo  inglese  in  tutte 
le  classi  che  bramano  la  felicità  dllalia  è  stato  di 
ringraziare  Iddio  per  il  suo  ritorno  alla  testa  del 
Governo.  Nessuno  più  di  me  prova  (piesta  esultanza. 
Offi'O  sia  a  lei  sia  al  suo  paese  le  vive  congratula- 
zioni per  questo  felice  evento  e  piego  Dio  di  cuoie 
onde  possa  (juesto  risultare  nell'assicurare  la  libertà 
civile  e  religiosa,  in  tutte  quelle  terre  ove  si  paila 
Italiano  ».  Il  gi-ande  statista  si  trovò  davanti  a  juo- 
ftìi'ini  formidabili  :  egli,  abilmente  nestr-eggiandosi 
ira  la  Francia  e  l'Inghilteira,  studiò  il  modo  di  ncm 
cr)nti'ai'iai-e  la  politica  di  Napoleone  senza  com|ir'o- 
metter'si  ti'0|)j)o  con  l'Inghilterra,  secondo  qiianb» 
scr-ive  il  Nigra  in  lettera  recentemente  pirbblicala 
del  li  febbraio  J8G0.  K  dovette  sostenere,  d'accordo 
coiringhilterra,  nn'asj)r-a  lotta  con  la  Fr-ancia  |)er'  ot- 
tenere il  consenso  ad  interpellare  i  Toscani  per-  la 
annessione,  disposto  a  fare  irrra  guerra  da  solo 
contro  l'Austria  piuttosto  di  rinunziarvi.  Ma  frr  ric- 
cessaiio  il  gi^ave  saciilicio  della  cession^^  di  Nizza  r 
Savoia.  PrT>testò  Ilnghilteira  con  sdegno  contro  tal»* 
mercato.  Lo  slesso  Sliaflesbui*y  scriveva  aspraiiicnlc 
al  Cavour':  «Noi  deteslianìo  il  tr-atìico  der  diritti  <• 
drlla  liber'tà  dei  |>opoli  come  detestiamo  il  Iratlico 
degli  schiavi  e  della  carne  umana.  F  pr'otestiamo 
corrtr-o  (pralirrKpre  cosa  che  potesse  sostituire  l'in- 
tlirenza  fr*ancese  aHinlluenza  austriaca  e  minacciare 
ili  (pialimcpre  modo  la  pace,   il  benessere  e  la  sicu- 
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rezza  della  Repubblica  Svizzera.  Ln  prego  scu- 
sarmi se  così  le  scrivo  :  ma  obbedisco  ai  dellati  del 
profondo  rispello  che  porto  a  lei  e  l'immenso  inte- 
resse che  porto  per  l'onore  e  la  prosperità  d'Italia  ». 

La  cessione  raffreddò  l'entusiasmo  inglese  per 
l'Italia  ma  poi  a  poco  a  poco,  comprese  le  ragioni 
imperiose  che  avevano  spinto  il  governo  sardo  al 
sacrificio  doloroso,  le  prime  impressioni  sfavorevoli 
dileguarono.  Scriveva  il  3  maggio  Emanuele  D'Aze- 
glio alla  madre  in  lettera  inedita:  «L'impressione 
sfavorevole  prodotta  da  questo  affare  di  Savoia  e  di 
Nizza  sì  malamente  condotto  secondo  il  giudizio  di 
tutti  tende  a  modificarsi  a  nostro  riguardo  sia  in 
virtù  del  bene  che  può  produrre  la  nostra  italianiz- 
zazione, sia  percliè  si  comprendono  le  difficoltà  della 
nostra  posizione.  Ciò  che  domina  sopratutto  è  l'odio 
della  Francia,  o  almeno  deirimperaiore  ».  Il  quale 
giudizio  di  Emanuele  D'Azeglio  ci  è  confermato  dalle 
aspre  parole  di  sir  James  Hudson  che,  scrivendo  di 
tale  baratto  a  Lady  Russell,  tacciava  Napoleone  III 
d'  ipocrita  e  di  grassatore,  ma  ne  scolpava  Vittorio 
Emanuele  e  Cavour. 

L'ardore  per  la  nostra  causa  non  tardò  a  ri- 
prendere il  sopravvento  e  raggiunse  l'esaltazione 
quando  Giuseppe  Garibaldi  spinto,  fra  gli  altri,  dai 
consigli  dell'Hudson,  salpò  coi  Mille  per  la  Sicilia. 
I  Borboni,  già  sferzati  a  sangue  dalla  terribile  requi- 
sitoria gladstoniana,  erano  ormai  condannati  irre- 
missibilmente dall'opinione  pubblica  inglese  e  lo 
stesso  Lord  Russell,  dopo  gli  sterili  tentativi  di  av- 
viarli verso  una  politica  liberale,  finiva  per  abban- 
donarli al  loro  destino.  Quando  si  seppe  che  Gari- 
baldi era  sbarcato  a  Marsala,  malgrado  il  riserbo 
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(if'lla  pulitica  ufiiciale,  il  suu  iiuiiir  crirsi  sulla  bocca 
(li  tutti  e  la  sua  immagine  si  avvinse  alle  nienti  ed 
ai  cuori  inglesi  con  un  fascino  tale  clic  il  tempo 
non  cancellò  più.  Fu  in  quei  giorni,  in  tutti  i  di- 
sli-etti  (Jeiringhilterra,  un  grande  feticismo  j  er  l'ai- 
dimentoso   capitano,    considerato   come   il    Mazzini, 


Lord    Palmerston 
(Dal  Rosi,  L'Italia  odierna.  Unione  Tip.-Edit.    Toriaiese). 

cam|)ione  della  democrazia  europea  ed  aicangelo  di 
libertà  per  gli  oppressi. 

Si  aprirono  subito  nei  giornali  sottoscrizioni 
pubbliciie  in  favore  dei  garibaldini  :  nelle  liste  del 
Moming  Posi  prima  a  sottoscrivere  fu  la  viscontessa 
Palmerston  :  si  costituirono  in  tutte  le  città  comitati 
..  Pro  Italia  »  e  frotte  di  volontari  corsero  ad  arruo- 
larsi col  più  vivo  entusiasmo.  «  \'oi  non  potete  farvi 
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un'idea,  scriveva  il  18  maggio  Emanuele  D'Azeglio 
a!  padre  in  lettera  inedita,  dell'interesse  che  suscita 
qui  la  spedizione  garibaldina.  Il  mondo  ufiTiciale 
tenta  di  salvaguardare  la  santità  dei  principii,  ma 
sotto  la  scorza  del  diplomatico  voi  ritrovate  l'abi- 
tante di  un  paese  libero  che  desidera  il  progresso 
dell'umanità  e  la  cessazione  delle  torture,  supersti- 
zioni e  simili  cose  relegate  al  fondo  dltalia...  Nel 
pubblico  la  grande  maggioranza  segue  i  movimenti 
di  Garibaldi  con  interesse  caldo  ed  entusiastico  ». 
Ed  il  9  giugno  alla  madre  :  «  ...  L'entusiasmo  di  tutti 
qui,  giovani  e  vecchi,  è  incrollabile.  Delle  vecchie 
dame  che  io  avrei  creduto  codimssime  non  giurano 
che  per  Garibaldi,  così  Madama  de  Flahant,  lady 
Stradfford,  la  Duchessa  di  Sutherland  ad  un  pranzo 
della  quale  Mad.me  Gladstone  mi  ha  detto  di  aver 
bevuto  alla  salute  di  Garibaldi.  Presso  Sidney  Her- 
bert, ministro  della  guerra,  ebbe  luogo  la  medesima 
cosa...  Il  fatto  è  che  Garibaldi  è  in  tutte  le  bocche  e 
che  si  attende  con  grande  impazienza  la  fme  dell'im- 
presa... ». 

11  Governo  intanto,  salvando  le  apparenze  di- 
plomatiche, lasciava  fare,  più  tenero  delle  aspira- 
zioni italiane  che  delle  proteste  borboniche.  A  qual- 
che voce  isolata  che  protestava  nella  Camera  dei 
Comuni,  il  Palmerston  era  costretto  ad  osservare 
ai'gutamente,  a  proposito  dei  volontari]  che  si  ar- 
ruolavano, che  egli  non  poteva  impedire  a  gentil- 
uomini della  Gran  Bretagna  di  recarsi  a  visitare  il 
monte  Etna,  assai  interessante  per  le  escursioni;  e 
George  Jacob  Holyoake,  uno  dei  più  grandi  rifor- 
matori ed  apostoli,  diramava  avvisi  di  questo  ge- 
nere : 
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"  Una  scelta  comitiva  di  esciiisiunisti  inditesi 
intende  di  visitare  l'Italia  nieridionale.  Siccome  la 
regione  »•  un  po'  in  fermenti»,  gli  pscursionisti  saranno 
provvisti  dei  mezzi  necessari  alla  difesa  personale  e 
allo  scopo  di  riconoscersi  facilmente  tra  loro,  ve- 
stiranno un  costume  speciale,  an/i  pittoresco.  Il 
geneiale  Garibaldi  lia  liberamente  concesso  ai  gi- 
tanti libero  passaggio  in  Sicilia  ed  in  Italia  e  si 
offre  di  fornir  loro  ogni  altra  agevolazione  die  il 
viaggio  possa  richiedere  ». 

E  fu  provvidenziale  che  la  presenza  di  navi  in- 
glesi a  Marsala  facesse  ritardare  il  bombardamento 
alle  navi  boi-boniche  accorse  ad  impedire  Io  sbarTo 
dei  Mille;  che  un  corrisponilente  del  TìììK'.s,  l'un- 
ghei'ese  Eber,  fornisse  Garibfildi  di  pieziosissim<' 
infor-mazioni  che  gli  aprii'ono  la  via  a  Paler^no  e  che 
lammi raglio  inglese  Mundy,  facendosi  mediatore  ti'a 
(laribahli  ed  i  Borboni,  ottenesse  la  sospensiorre  del 
hombaidamonto  di  Palenno  e  la  linna  di  un  armi- 
stizio favorevole  a  Garibaldi  <'d  ai  suoi  successi  fu- 
turi. 

(iolhi  ('oiKjiiisla  di  Palermo  gli  stalisti  inglesi 
che,  p(M'  la  barriera  interposta  dal  territorio  ponti- 
llcio  tra  Noi'd  e  Sud,  non  avevano  mai  pensato  sul 
ser-io  alla  imilicazione  italiana,  cominciar'ono  a  ve- 
derne la  possibilità  ed  a  discuterne.  Ma  l'Austria, 
eler-na  seminatrice  di  zizzanie,  per*  staccare  l'In- 
ghilterra dall'Italia,  aveva  fabbricato  la  diceria  rac- 
colta e  diffusa  poi  dalla  stampa  maz/in>ana  eh»' 
Cavour  cedesse  alla  Francia  la  Sardegna  e  la  ri- 
viera ligur-e  per  ottener-e  in  cambio  da  Napoleone  il 
dir-itto  di  annessione  del  resto  d'Italia.  «  Falsità  ri- 
\ali,  sci'iveva  il  Gladstone  a  Giacomo  Lacaila  in  lei- 
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tera  inedita  (1),  sono  fucinate  in  fucine  rivali  per 
servire  a  scopi  l'ivali.  A  Vienna  hanno  fucinato  la 
storia  della  cessione  di  Genova  e  della  Sardegna..  ». 
L'Inghilterra,  malgrado  le  formali  proteste  e  smen- 
tite di  Cavour  e  di  Farini,  memore  del  baratto  di 
Nizza  e  di  Savoia,  persisteva  nella  sua  diffìdenza  che 
solo  l'Hudson,  rappresentante  inglese  a  Torino, 
riuscì  a  poco  a  poco  a  dissipare.  L'Hudson  a  Torino 
e  l'Elliot,  legato  inglese  a  Napoli,  furono,  come  bene 
ha  documentato  il  Trevelyan,  i  due  più  efficaci  predi- 
catori dell'unità  italiana  in  tutte  le  loro  lettere  al 
Russell.  E  fu  l'Hudson  specialmente  che  riuscì  con 
validi  argomenti  a  persuaderlo  che  il  vivissimo  de- 
siderio degli  inglesi  di  aiulare  l'Italia  era  concilia- 
bilissimo con  gli  interessi  della  Gran  Bretagna. 

Così,  quando  Napoleone,  per  conservare  la  di- 
nastia borbonica,  tentò  una  combinazione  coll'In- 
ghilterra  per  impedire  a  Garibaldi  il  passaggio  dello 
stretto,  Lord  Russell,  ritenendo  di  interpretare  alla 
lettera  il  desiderio  contrario  alla  spedizione  garibal- 
dina in  terraferma,  che  il  Cavour  per  giuoco  di- 
plomatico era  stato  costretto  ad  esprimere  pubbli- 
camente, aderì  al  progetto.  Fu  miracolo  grande,  de- 
cisivo per  lo  stellone  d'Italia,  che  la  confidenza  di 
tale  progetto  fatta  dall'Imperatrice  al  Nigra,  nostro 
ambasciatore  a  Parigi,  abbia  consentito  al  Cavour 
di  parare  con  una  mossa  fulminea  il  colpo  che 
u  avrebbe  fatto  del  Russell  il  cieco  strumento  di  ro- 
vina delle  speranze  d'Italia.  Il  Cavour,  per  mezzo 
(li   Emanuele  D'Azeglio,    incaricò   il  Lacaita,    esule 


(1)  Da  copia  traseft^itta  da  Emanfueie  D'Az^eiglio,  ©si- 
stente  fera  le  sue  carte.  Vedine  il  testo  ©  la  traduzioniO 
nell'appendice  A,  pag.  68  e  seg. 
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pugliese  a  Londra,  di  parlare  al  Russell.  Il  Lacaita 
corre  a  casa  dell'amico  ma  il  Ministro  non  può  ri- 
cevere :   sta  studiando  con  l'ambasciatore  francese 
le  modalità  per  impedire  la  via  a  Garibaldi.  Il  La- 
caita chiede  di  Lady  Russell  :  gli  si  risponde  che  è 
a  letto  ammalata.  Il  Lacaita  si  rode  e  tanto  insiste 
che  è  ricevuto  da  Lady  Russell  e  la  induce  a  chie- 
dere d'urgenza  il  marito.  Questi,  inquieto,  corre  al 
capezzale  della  moglie,   piantando  in  asso  l'amba- 
sciatore francese.  Ma  si  trova  faccia  a  faccia  col 
Lacaita  che  lo  investe  rammentandogli  il  suo  amore 
per  l'Italia,  il  desiderio  e  la  volontà  di  renderla  una 
Nazione  tutta  unita.  «  Se  Garibaldi  non  può  passare 
lo  stretto,  dice   con    passione,  la   causa  italiana  ò 
perduta  ».  Russell  indovina,  attraverso  le  parole  del 
Lacaita,    il   pensiero  di   Cavour,    conforta  l'amico, 
torna  dall'ambasciatore  francese,   con  scuse  lo  li- 
cenzia. E  il  giorno  dopo  la  proposta  della  Francia 
oi'a  respinta.  Così  Garibaldi,  col  beneplacito  dell'In- 
ghillerra,    potè  passare  liberamente  lo  stretto.   Lo 
stesso  Palmerslon  che  aveva  per  un  momento,   di 
fronte  agli  interessi   superiori  dell'Inghilterra,   va- 
gheggiato   un    reame    separato    delle    due    Sicilie, 
abbandonata  la  speranza  di  un  governo  borbonico  li- 
berale e  nel  timore  di  vedere  un  Murat  o  un  Principe 
Napoleone  sul  trono  di  Napoli,   accettava  di  buon 
grado  l'unità  d'Italia. 

E  rs  agosto  il  conte  Ludolf,  i*appresentante  boi'- 
bonico  a  Londra,  mandava  al  suo  governo  un  rap- 
porto sconfortante,  edito  recentemente  da  Raffaele 
Gotugno,  in  cui  si  leggono  queste  significative  pa- 
role :  u  Confermo  l'entusiasmo  di  tutta  l'Inghilterra 
per  l'unità  d'Italia.  Le  mie  difese  non  hanno  for- 
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luna:  tutti  sono  per  Garibaldi,  la  cui  popolaiità  cic- 
sce  col  crescere  dei  suoi  successi.  In  una  riunione 
parlamentare  che  ha  avuto  luogo  ieri  l'altro  nella 
sua  ufficiale  residenza,  Lord  Palmerston  annunciava 
con  soddisfazione  uno  sbarco  nelle  Calabrie  €  com- 
piacevasi  della  politica  seguita  dal  Gabinetto,  quasi 
non  fosse  estranea  all'andamento  che  \anno  pren- 
dendo le  cose  da  noi...  ». 

Compiuta  l'annessione  del  Regno  di  Napoli  fia 
lo  proteste  estere  e  tra  le  minaccie  di  un  convegno 
a  Varsavia   delle  potenze  per  discutere  sull'inter- 
vento delle  cose  in  Italia,  Lord  Russell  con  generoso 
slanciò  impelli  la  nuova  santa  alleanza  coll'erigersi 
caldo   patrocinatore   dei   diritti   d'Italia.    Di    fronte 
alla  coalizione  dell'Austria,  della  Russia,  della  Prus- 
sia e  della  Francia,  che  cosa  sarebbe  avvenuto  del 
nuovo  Regno  senza  il  nobile  appoggio  inglese?  Nel 
famoso   dispaccio  all'Hudson   del   27   ottobre,    Lord 
Taissell  non  solo  insorse  contro  i  rimbrotti  e  le  mi- 
naccie delle  potenze  estere  ma  poso  sotto  l'usbergo 
del  diritto  delle  genti  la  causa  italiana,  riconoscendo 
nel  popolo  il  suo  diritto  ad  insorgere  contro  un  go- 
verno oppressore  e  la  libertcà  di  provvedere  da  sr 
ai    propri   interessi.    Le  'nobili    parole  del    Russell 
suscitarono  in  tutta  Italia  commozione  e  gioia:   da 
ogni  parte  salirono  benedizioni  al  governo  inglese 
che  con  tanto  slancio  accoglieva  sotto  il  suo  patro- 
cinio le  più  sante  aspirazioni  nazionali.  «  Letto  il  di- 
spaccio, riferiva  l'Hudson  al  Russell,  Cavour  ruppe 
in  esclamazioni,  si  fregò  le  mani,  balzò  in  piedi  i»er 
ricadere  sulla  sedia  e  assorbirsi  in  pensieri  :  quando 
levò  la  testa  c'ei'ano  lacrime  nei  suoi  occhi.  Dietro  a 
quel  dispaccio  «'gli  aveva  visto  li'denare  l'Italia  dei 
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suoi  sogni,  rUalia  delle  sue  speranze,  l'Italia  della 
sua  politica  ». 


VI. 


Il  31  marzo  1861  l'Inghilterra,  a  suggellare  con 
novella  prova  la  sincerità  del  suo  appoggio,  prima 
ira  tutte  le  potenze,  salutò  dell'Italia  nuova  la  so- 
lenne consacrazione. 

Quando   parecchi   mesi   dopo   morì   Camillo  di 
Cavour  tra  il  profondo  compianto  di  tutto  il  mondo 
civile,  nel  Parlamento  inglese  risuonarono  i  discorsi 
più  caldi  di  ammirazione  per  il  grande  statista  e 
l'opera  sua.  Nella  Camera  dei  Lordi  parlarono  di  lui 
altamente  e  degnamente  il  marchese  Clauricarde  ed 
il  conte  Malmesbury,  nella  Camera  dei  Comuni  sir 
Robert  Peel,  Lord  Russell,.  Lord  Milnes.  Il  più  elevato 
elogio  fu  tessuto  da  lord  Palmerston  che  in  Parla- 
mento, dopo  avere  tracciato  a  grandi  linee  l'audace 
opera  del  grande  iniziatore  dell'Italia  moderna,  con- 
chiudeva con  questi  accenti  memorabili  :  <(  La  storia 
a  cui  andrà  associata  la  sua  memoria  è  delle  più 
straordinarie,  anzi  dirò  la  più  romantica  di  cui  fac- 
ciano cenno  gli  annali  del  mondo.  Noi  abbiamo  ve- 
duto sotto  la  sua  influenza  e  direzione  un  popolo 
che  si  credeva  fosse  diventato  torpido  pel  lusso,  e 
snervato  dai  piaceri  e  non  avesse  cognizioni  e  sen- 
timenti in  politica  tranne  quelli  che  potessero  de- 
rivare dalle  tradizioni  della  sua  storia,  o  dalle  ge- 
losi.i  di  stati  rivali,  noi  abbiamo  veduto  questo  po- 
polo sollo  In  sua  guida  ed  alla  sua  chiamata  sorgere 
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dairassopimeiilo  secolare  col  polere  di  un  gigante 
ringiovanito,  abbattere  l'incanto  che  lo  aveva  sì  a 
lungo  affascinato  e  spiegare  ih  grandi  occasioni  il 
coraggio  degli  eroi,  l'assennatezza  degl?  uomini  ili 
Stato,  la  saggezza  dei  filoscTi,  ed  ottenere  per  sé  qud- 
I  unita  di  csislci.za  politica  che  per  secoli  gli  era 
stala  negata,  lo  dico  che  questi  sono  avvenimenti 
grandi,  e  che  l'uomo  il  cui  nome  scenderà  alla  po- 
sterità congiunto  con  tali  avvenimenti,  qual  che  sia 
il  tempo  della  sua  morte,  e  per  quanto  [)rematura 
per  le  speranze  dei  suoi  concittadini,  non  si  può 
dire  che  sia  nìorto  trop|)0  presto  per  la  sua  fama, 
per  la  sua  gloiia  ». 

Morto  Cavour,  l'Italia  apparsa  nave  senza  noc- 
chiero in  grande  tempesta,  fu  sorretta  nei  suoi  pruni 
vacillanti  passi  dall'appoggio  morale  efficacissimo  di 
autorevoli  amici  inglesi  ormai  votati  alla  difesa  del 
diritto  e  della  giustizia.  Tra  il   i\[  ed  il  '(i3  nello  stes- 
so Parlamento  inglese  gravi  furono  i  dibattiti  sulla 
causa  italiana.  Contro  non  pochi  avversaiii,  devoti 
al  governo  papale,  mormoranti  contro  le  discordie 
italiane  non  sopite,  contro  i  mali  del  brigantaggio  e 
contro  il  pericolo  del  vassallaggio  italiano  alla  Tran- 
cia, sorse  una  pleiade  di  autorevoli  oratori,   (jlad- 
stone,  Russell,  Palmerston,  Peel,  Layard,  a  confu- 
tare con  generose  e  vigorose  difese  delle  tradizioni 
italiche  e  del   sacrosanto  diiillo   nazionale   i   varii 
errori  di  apprezzamento  e  gli  esngeiati  tinioii  at- 
tinti da  fonti  tendenziose  e  jìartigiane.  In  tulli  i  huo 
discorsi  esaltanti  l'Italia  prevaleva  il  concetto  della 
necessità   suprema   che    i    Francesi    sgombrasser'o 
Koma  e   non   mancò    pure   la   [)r'ofelica   visione   <li 
Koma,  capitale  d'Italia.  Cdadstone,  a  cui  sorrideva 
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una  cordiale  inlesa  tra  Francia  ed  Inghilterra,  po- 
neva come  condizione  essenziale  la  liberazione  di 
Roma.  Egli  propose  a  questo  mtento  parecchie  so- 
luzioni del  grave  problema,  sostenendole  con  la 
stessa  foga  con  cui  più  tardi,  nel  J870,  sostenne  il 
principio  della  neutralità  inglese  a  condizione  che 
nessuno  attentasse  alla  neutralità  del  Belgio  e  nel  '96 
lanciò  vibranti  appelli  contro  i   massacri  Armeni. 

Nel  1862  lord  Palmerston,  alla  Camera  dei  Co- 
muni, preannunziava  con  queste  parole  il  1870  : 
((  Io  dico  che  il  potere  temporale  del  Papa  cesserà 
e  che  Roma,  presto  o  tardi,  diverrà  la  capitale  d'Ita- 
lia! Ma  il  Papa  potrà  mantenere  la  sua  dignità  come 
capo  della  Chiesa  cattolica,  occupando  il  Vaticano, 
e  Roma  potrà  essere  nel  tempo  stesso  capitale 
d'Italia  ». 

Quando  Garibaldi,  vinto  e  ferito  ad  Aspro- 
monte, raccolse  in  tutto  il  mondo  un  plebiscito  di 
compianto  e  di  gloria,  quel  che  è  più  meraviglioso, 
ci  narra  il  Guerzoni,  prima  in  quel  torneo  di  pietà 
fu  la  fredda,  compassata,  calcolatrice  Inghilterra. 
Comizi  nelle  città  principali  si  succedono  a  comizi 
non  solo  per  inneggiare  a  Garibaldi  ma  per  prote- 
stare contro  il  potere  temporale  dei  Papi  e  l'occu- 
pazione francese  di  Roma.  A  pubbliche  spese  ac- 
corre presso  Garibaldi  uno  dei  più  celebri  chirurghi  : 
con  una  colletta  popolare  si  raccolgono  in  pochi 
giorni  40.000  franchi  come  primo  fondo  di  soccorso 
per  l'eroe.  Da  ogni  parte  sono  inviati  doni  e  mes- 
saggi rivelanti  l'intensa  curiosità  inglese  di  vederlo 
e  di  ospitarlo;  ma  solo  nell'aprile  del  1864  l'invito 
potè  essere  accolto.  In  quell'occasione  la  passione 
inglese    per   Garibaldi    proruppe   irrefrenabile  :   Jo 
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stesso  governo  inglese  che,  per  ragioni  diplomatiche, 
aveva  accolto  la  notizia  del  viaggio  con  una  certa 
diffidenza,  fu  costretto  dall'entusiasmo  popolare  a 
fargli  buon  viso.  Le  accoglienze  furono  trionfali 
come  mai  Flngiiilterra  aveva  tributato  agli  uomini 
suoi  migliori.  Tra  gli  innumerevoli  episodi  del  sog- 
giorno di  Garibaldi  in  Londra,  è  sopratutto  memo- 
rabile l'emozionante  incontro  che  egli  ebbe,  in  casa 
del  russo  Al(\ssandro  Herzen,  con  Giuseppe  Maz- 
zini, ove  i  due  patrioti  in  un  brindisi  augurale  si 
scambiarono  j)arole  profetiche,  così  bene  sonanti 
cogli  avvenimenti  odierni,  inneggianti  alla  associa- 
zione dei  popoli,  all'eroica  Polonia  combattente  stre- 
nuamente j)er  la  libertà,  alla  nuova  lUissia  che,  li- 
berata un  giorno  dall'autocrazia  dello  Ci/ar,  sarebbe 
stata  chiamata  ad  avere  una  grandi?  influenza  sui 
destini  d'Europa! 

Della  Convenzione  di  settembre  che  allontanava 
i  Francesi  da  Homa  ringhiltcìi'a  si  rallegiò  come 
i\i  una  glande  vittoria  ottenuta  e  lord  Palmerston, 
scrivendone  ad  Lmanuele  D'Azeglio,  non  poteva  dis- 
simulare il  suo  alto  compiacimento. 

Nella  questione  veneta  fin  dal  'GO  molli  patrioti 
inglesi  condividevano  pienamente  l'opinione  che  il 
(iladstone  aveva  espresso  al  Lacaila  nella  sua  let- 
tera inedita  sopraccennata,  u  Io  non  sono  di  co- 
loro i  quali  pensano  che  la  questione  italiana  sia  ri- 
solta finche  la  Venezia  continua  ad  essere  austriaca. 
Ma  l'ora  non  è  ancora  venuta.  Voglia  Iddio  che  non 
sia  a  luiu;o  differita'».  Nel  '64  lord  Palmerstx)n  non 
aveva  esitato  di  dichiarare  che  «  se  la  Francia  e 
l'Italia  strappassero  agli  Austi'iaci  la  Venezia,  tutta 
rin^diiltena   saluterebbe  con  giubilo  un  tale  avve- 
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iiiinenlo  »  :  e  difatli  con  I.ord  Russell  e  l'Hudson, 
lavori  più  tardi  il  progetto,  tanto  accarezzato  dal 
(^obden  prima  che  morisse,  di  indurre  l'Austria  a 
cedere  il  Veneto  mediante  compenso,  ma  nella  guer- 
ra del  '66  in  complesso  la  politica  inglese  si  mostrò 
piuttosto  tiepida  verso  l'Italia,  timorosa  sopratutto 
delle  finalità  politiche  di  Napoleone  III  :  nel  '67  però 
la  Regina  \'ittoria  ebbe  parole  severe  per  la  nuova 
occupazione  di  Roma  avvenuta  da  parte  della 
truppe  francesi;  e  nel  '70  il  governo  inglese  lu 
il  primo  a  spingere  l'Italia  a  compiere  in  Roma 
i  suoi  voti  secolari. 

E  la  buona  amicizia  tra  noi  e  l'Inghilterra  si 
mantenne  ancom  fenida  -e  costante,  rivelandosi 
sj-ecialmente  nelle  vive  censure  dell'opinione  pub- 
blica inglese  contro  la  doppiezza  francese  per  la 
impresa  tunisina  e  negli  speciali  accordi  stretti 
con  noi  per  la  tutela  dell'equilibrio  sul  Mediterraneo, 
(juarido  la  triplice  ci  legò  piedi  e  mani  alle  potenze 
centrali. 


VII. 


lira  la  simpatia  tradizionale  si  r  convertila  in 
una  sacra  frab^nilà  d'armi. 

L'Italia  e  l'Inghilter'ra  lotlanij  iii^icm»'  contro  il 
pericolo  deircgomonia  |)russiana  suIlKuropa  piM'  il 
trionfo  solenne  del  nuovo  diritto  europeo  f(»ndat(j 
sulla  libcFlà  e  sulla  sicurezza  futuia  di  tutte  le  na- 
zir)ni  piccoh'  e  grandi. 

Pf'r  (|uest()  comuFic  ideale  di  civiltà  e  di  giu- 
sli/.ia  clic  le  fine  na/.i'tiii  sliiime  in  iiim  sf(»i7.<i  con- 
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corde  verso  la  vittoria,  noi  dobbiamo  combattere 
tutti  i  pregiudizi  anti-inglesi  che  in  mala  fede  o 
l»er  ignoranza  piena  della  storia  inglese  vanno  con- 
tinuamente mormorando  i  protervi  avversari  della 
nostra  guerra  quando  sostengono  che  noi  stiamo 
per  cadere  dalla  schiavità  tedesca  in  quella  inglese, 
che  l'Inghilterra  specula  sordidamente  sui  cambi  e 
sui  noli,  che  per  tradizionale  egoismo  conduce  fiac- 
camente la  guerra. 

E'  anzitutto  falso  che  noi  corriamo  il  pericolo 
di  diventare  schiavi  dell'Inghilterra.  Essa  invece 
tende,  per  tradizione  storica,  a  liberare  le  nazio- 
nalità oppresse,  non  a  dominarle,  tende  all'equilibrio 
dell'Europa,  non  al  predominio  su  di  essa.  Dall'inizio 
della  sua  espansione,  rinunziò  a  qualsiasi  velleità 
egemonica,  anzi  si  oppose  tenacemente  a  Filippo  II, 
a  Luigi  XIV  e  a  Napoleone  I  che  accarezzavano  tali 
sogni  imperialistici.  Fondamento  principale  della 
sua  esistenza  e  della  sua  sicurezza  fu  sempre  di 
mantenere  l'equilibrio  europeo  in  modo  che  nessun 
stato  d'Europa  potesse  aspirare  all'egemonia  sugli 
altri. 

Colonizzò  il  mondo,  è  vero,  ma  concedendo  a 
poco  a  poco  alle  sue  colonie  un  trattamento  libero, 
autonomo,  in  modo  c!ie  esse  trattano  da  eguali  con 
la  madre  patria  e  nel  presente  conflitto,  contro  le 
speranze  pangermanistiche  che,  al  pi*imo  urto  della 
potenza  prussiana,  l'impero  britannico  in  decadenza 
si  sfasciasse,  si  sono  serrate  ad  essa  con  una  lealtà 
mirabile  e  con  sempre  rinnovata  fede  nella  vittoria 
liberatrice.  L'imperialismo  britannico  è  ben  diverso 
da  quello  teutonico  della  Kultur:  altre  finalità,  altri 
scopi  lo  ispirano.  I  Tedeschi,  l'iponondo,  noi  verbo 


^ 
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di  Treitschko.  la  felicità  del  mondo  nel  predominio 
della  coltura  e  del  commercio  tedesco,  interpietano 
la  guerra  come  l'esercizio  violento  di  una  forza  su- 
periore sopra  una  razza  più  debole  :  quindi,  per  loro, 
la  penetrazione  economica  e  spirituale  assume  uu 
carattere  eminentemente  politico,  significa  egemonia 
assoluta  sugli  altri,  ridotti  schiavi;  l'Ingliiltei-ra  in- 
vece, ispirando  la  sua  politica  estera  ai  |)rinci|)i 
gladstoniani  predicanti  l'eguaglianza  di  diiitto  di 
tutte  le  nazioni  a  svilupparsi  liberamente,  conce- 
pisce la  penetrazione  commerciale  come  una  coope- 
razione al  libero  svolgimento  di  tutte  le  valide  enei- 
gie  delle  altre  nazioni:  quindi  la  teoria  della  sua 
l)olitica  d'eijuilibrio  e  una  forza  benefica  che  è  la 
f)iù  valida  garanzia  dell'indipendenza  e  della  libertà 
di  tutte  le  nazioni. 

-Scoppiato  il  conflitto  eui*opeo,  l'Italia  aiizilulto 
bf'ue  provvide  al  suo  onore  col  non  farsi  complice 
della  brutale  e  premedilata  aggressione  degli  Imperi 
centrali;  meglio  tutelò  la  rivendicazione  delle  sue 
aspirazioni  nazionali,  la  sicurezza  della  sua  frontie- 
ra e  gli  int^'ressi  suoi  vitali  nel  Mediterraneo  scen- 
dendo in  campo  a  fianco  dell'lngliillerra.  (Ihe,  in 
caso  di  guerra  europea,  fosse  questa  per  l'Ilalia 
la  via  da  seguire  l'aveva  affermato,  fin  dall'citlobie 
1(S!»7  sulla  \nor(i  AuloliKjia,  una  fonte  non  sosjtelta, 
Alfredo  Frassati,  non  ancora  senatore  e  non  anglo- 
fobo, come  chiosa  il  Salvemini  richiamando,  in  ini 
ii(>le\()h'  recenle  sliidio  sulla  Triplice  alleanza,  la 
noslia  attenzione  sulle  seguenti  affermazioni  del 
Frassali  :  <  La  via  che  deve  seguire  l'Italia  è  chiara- 
mente indicata  dal  suo  interesse;  non  siamo  tulli 
#<Mi\inli  elle  il  nostro  interesse  è  sul  mare?  Non  ce 
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lo  dice  la  storia  gloriosa  di  Venezia  e  di  Genova? 
^on  ce  lo  conferma  la  geografia?  Cerchiamo  diin- 
cjue  quell'alleanza  e  quell'accordo  che  quest'avveni- 
re ci  assicuri,  e  certo  non  lo  troveremo  che  presso 
la  nazione  la  quale  ha  interessi  identici  ai  nostri. 
E  questa  nazione  è  l'Inghilterra.  Con  un  accordo  pre- 
ventivo con  essa  l'Italia  potrebbe  ottenere,  nel  caso, 
Dio  allontani  quel  giorno,  di  una  guerra  europea, 
una  parte  notevole  di  influenza  nel  mare  che  è  suo  )>. 
Se  l'Italia  fosse  rimasta  neutrale,  non  sarebbe  stata 
risparmiata  dalle  tristi  conseguenze  della  guerra  eu- 
ropea :  derisa,  umiliata,  sprezzata  nel  concetto  degli 
altri  combattenti,  avrebbe  sofferto  disagi  maggiori  : 
avrebbe  patito,  senza  alcuna  difesa,  i  danni  indi- 
retti del  blocco  inglese  e  quelli  della  guerra  sotto- 
marina; costretta  a  provvedersi  all'estero  di  materie 
prime  per  le  industrie  e  di  alimenti  per  il  suo  so- 
stentamento, avrebbe  visto  in  breve  chiuse  le  sue 
fabbriche,  arenati  i  commerci  e  le  industrie,  minac- 
ciosa la  miseria,  sconvolta  da  terribili  agitazioni  in- 
terne la  sua  vita  nazionale.  Alleata  in  armi  colla 
Germania,  ne  sarebbe  stata  uno  dei  satelliti  condi- 
videndo con  essa  il  disprezzo  e  l'odio  di  tutto  il 
mondo  e  distruggendo  le  ragioni  ideali  del  suo  primo 
risorgimento.  Alleata  invece  dell'Intesa,  si  batte  per 
se  e  per  la  civiltà  mondiale  e  mentre  il  suo  nome 
rifulge  immacolato  ed  eroico  nei  campi  di  battaglia, 
gode,  fra  gli  infiniti  dolori,  di  un  magnifico  risveglio 
industriale  bene  auspicante  ad  una  indipendenza 
economica  maggiore  per  i  giorni  futuri. 

Chi  poi  ripete,  in  buona  fede,  il  solito  ritor- 
nello, da  orecchiante,  che  attribuisce  all'egoismo  in- 
glese l'inasprimento  dei  noli  e  dei  cambi,  ignora  pie- 
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naniente  le  leggi    economiche    che    tale    questione 


governano. 


La  crisi  inquietante  dei  noli  dipende  dalla  di- 
minuzione delle  navi  adibite  ai  trasporti,  dovuta  sia 
agli  affondamenti  sia  al  loro  uso  per  scopi  di  guerra. 
Diminuendo  il  tonnellaggio  mondiale,  aumenta  il 
costo  delle  importazioni  tanto  per  noi  come  per  gli 
altri.  Se  gli  armatori  inglesi,  come  del  resto  gli  ar- 
matori di  tutti  i  paesi,  si  dimostrarono  avidi  di  gua- 
dagno, di  ciò  non  si  deve  incolpare  tutta  una  na- 
zione e  tanto  meno  il  governo  che  adottò  speciali 
provvedimenti  per  frenare  a  danno  dei  consuma- 
tori dell'Intesa  le  sordide  speculazioni  dei  privati. 
Così  anche  i  cambi  dipendono  da  leggi  economiche 
speciali  :  il  loro  inasprimento,  non  è  dovuto,  come 
insinuano  gli  anglofobi,  alla  malevolenza  inirlese, 
ma  sopratutto  alla  pletora  della  moneta  car- 
tacea, alla  diminuzione  dei  forestieri,  alla  sospen- 
sione di  invio  di  denaro  da  parte  dei  nostri  emi- 
granti,  all'aumento  delle  impoitazioni. 

Del  disinteresse  suo,  nell'attuale  lotta,  l'Inghil- 
terra ha  dato  una  solenne  prova  nello  risposta  in- 
viata a  Wilson  da  parte  degli  Alleati;  nessun  com- 
penso speciale  ha  essa  domanriato  per  sé  :  solo  ha 
chiesto  la  ricostruzione  dell'Europa  secondo  i  po- 
stulati del  diritto  civile  e  nazionale  dei  popoli.  Tale 
dichiarazione  è  la  più  eloquente  confutazione  della 
tesi  tedesca  che  essa,  mossa  da  segreti  motivi  di 
rapina,  si  serva  degli  Alleati  per  i  suoi  lini  egoistici. 

Allo  sco[)pio  della  guerra,  nessuna  j)otenza  era 
più  dell'Inghilterra  desiderosa  ed  amante  di  pace 
e  di  equilibrio  nel  mondo  :  nessuna  potenza  si  trovò 
più  impreparata  moralmente  e  materialmente  ad  un 
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conflitto  così  terribile,  turbata  come  era,  da  lotte 
formidabili  interne,  e  senza  esercito  e  munizioni. 

Essa  ha  dovuto  compiere  sforzi  incredibili  prima 
di  esercitare  una  sensibile  pressione  sul  giuoco  della 
guerra  europea;  ha  dovuto  rompere  bruscamente 
tradizioni  secolari  per  formarsi  una  mentalità  belli- 
cosa ed  adattarsi  ai  varii  problemi  del  militarismo. 

La  fiacchezza  delle  sue  prime  mosse  dimostra 
come  il  suo  intervento  fosse  dovuto  più  al  concetto 
d.  esercitare  una  pressione  morale  contro  la  viola- 
zione della  neutralità  del  Belgio  che  alla  chiara  per- 
cezione del  terribile  cimento'  che  stava  per  affron- 
tare. Solo  quando  comprese  che  la  guerra  scatenata 
dalla  Germania  segnava  il  trion<*o  dell:  dottrine 
pangermaniste  che  alle  turbe  avevano  sempre  pre- 
dicato l'odio  contro  l'Inghilterra,  solo  quando  vide 
gli  atroci  metodi  tedeschi  seminare  la  via  di  migliaia 
e  migliaia  di  vittime  innocenti  ed  intuì  che  la  vit- 
toria tedesca  avrebbe  distrutta  la  sua  supremazia 
navale  dovuta  non  a  necessità  di  conquiste  ma  alla 
sua  situazione  geografica  ed  a  quella  delle  sue  co- 
lonie marine,  solo  allora  gettò  nella  lotta  tutte  le 
sue  inesauribili  risorse,  mobilitando  tutte  le  forze 
umane  ed  industriali,  disponendosi  a  tutti  i  sacri- 
fìci pur  di  conseguire  quella  pace  che  ridoni  all'Eu- 
ropa travagliata  sicurezza  piena  e  duratura  per  le 
generazioni  future. 

La  tenace  fede  colla  quale  l'Inghilterra  combattè 
e  vinse  sempre  le  sue  guerre  anteriori,  la  serena 
calma  che  oppone  ai  furori  teutonici,  l'opera  lenta 
e  silenziosa  della  formidabile  sua  flotta,  incom- 
bente sempre  più,  con  inesorabile  legge,  con  lo 
spettro  della  carestia,  sugli  Imperi  centrali,  il  prò- 
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granuna  draconiano  col  quale  Lloyd  George  i-isolve 
il  grave  problema  del  tonnellaggio,  imponendo  al 
suo  popolo,  una  dura  ed  austera  disciplina  di  re- 
strizioni dei  consumi  e  nelle  importazioni,  sono  per 
noi,  suoi  alleati,  presagi  lieti  di  vittoria  certa. 

Intanto  fm  d'ora,  senza  attendere  il  verdetto 
dalla  storia,  nessuno  potrà  togliere  airinghilterra 
il  vanto  di  avere  anctie  questa  volta,  come  già  per 
l'Italia  del  Risorgimento,  assunto,  in  armonia  dei 
suoi  interessi,  il  cavalleresco  patrocinio  dei  deboli, 
versando  il  suo  sangue  per  la  nazionalità  dei  po- 
poli, per  una  causa  che  moralmente  sentiamo  già  di 
aver  vinto  e  della  quale  stiamo,  col  valore  eroico 
degli  eserciti  e  colla  nostra  resistenza  morale  a 
tutte  le  insidie  esterne  ed  a  tutti  gli  avvelenamenti 
interni,  apprestando  il  sicuro  trionfo  finale  nei  deci- 
sivi campi  di  battaglia. 
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APPENDICE 


Lettera  inedita  di  W.  E.  Gladstone  a  Giacomo  Lacaita  (M 

My  dea.r  M.r  Lacaita, 

/  am  very  glad  you  art  goinj  lo  ace  Lord  John 
Enssel  and  had  I  not  found  this  announced  in  your 
letter  I  should  have  suggested  it. 

^  /  sincerely  hope  the  sinister  reports  which  reach 
you  abo^ut  France  may  not  he  weìl  founded.  Rivai  false- 
iioods  are  forged  in  rivai  smithies  to  suit  rivai  pwr- 
poses.  At  Vienna  they  forged  the  story  of  the  surrender 
of  Genoa  {indeed  of  Liguria^  and  Sardinia.  Somewhere 
else  perhaps  at  Turin  they  replied  hy  the  statement  that 
Austria  was  to  arni  for  the  King  of  Naples  and  now 
I  see  a  fresh  Canard  ahout  England  and  the  German 
powers. 

Three  things  I  take  to  he  sur  e  one  and  ali,  though 
they  stand  awhwardly  together. 

First  a  ciò  se  alliance  hetween  England  and  France 
is  of  inestimahle  value. 

Sccondly  the  man,  on  ivhom  on  one  of  its  sides  that 
alliance  depends,  may  and  ought  to  he  dealt  with  hut 
cannot  he  trusted.  Though  he  was  trusted  when  no  hetter 
than  he  now  is. 

Thirdly  when  the  dose  alliance  with  France 
fails  there  is  no  other  that  can  supply  its  place  and  it 
ts  a  fatai  mistake  to  try  to  make  any  iof  course  I  do 
not  mean  i/n  extreme.contingencies)  whic  his  to  suit  ordi- 
nary  purposes  of  European  policy. 

A  dose  alliance  hetween  England  and  France  cannot 
he  used  for  mischief  and  cannot  provoke  any  dange- 
rous  counter  combination. 

But  a  dose  alliance  hethween  England  and  other 
powers  would  provoke  a  dangerous  counter  combination 
immediatly,  besides  that  it  oould  not  in  itself  he  trusted. 


il)  Trascrive  il  testo  con  le  inesattezze  e  le  oscurità  che  si 
riscontrano  nella  copia  fattane  dal  Marchese  D'Azeglio. 
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My  own  leamng  therefore  is  ?iot  indeed  to  place  re- 
liance  on   the   French    Emperor    hut    to    interpret   him 
candidly  and,  in  Italian  matte rs  especiaìiy,  to  recoUeet 
the  great   difficuìties. 

1°  Because  whether  hy  his  own  fault  or  not  he 
cannot  reckon  upon  strong  support  from  England  when 
he  takes  a  nght  course. 

2°  Because  he  ha.^  hi's  own  ultramontane  party  in 
France  to  deal  with  whom,  espedally  if  not  well  support - 
ed  ahroad.  he  cannot  afford  to  defy. 

At  the  present  moment  the  thmg  to  desire  is  that 
Garibaldi  wHh  or  without  the  Sardinio/ns  shotdd  get  the 
extra  Roman  territories  of  the  Pope  hut  should  let  alone 
Kome-dvitavecchia   and  the  road  hetween  them,. 

Such  a  state  of  things  is  more  feasible  in  Italy 
than  else wh tre  on  account  of  the  gentleness  and  good 
conduct  nnd  discipline  of  the  people.  In  such  a  state  of 
things  Sardinia  might  gracefully  make  handsome  offers 
to  the  Pope  of  every  thing  in  the  world  except  the  power 
of  politicai  misgovernment. 

This  if  the  Pope  could  not  accept  it  might  give 
France  an  opportunity.  Garibaldi  has  shown  such  admi- 
rahle  intelligence  and  good  sense  along  with  ali  his  other 
fine  (jualities,  that  one  must  not  mistrust  him  in  any 
thing.  But  the  temptation  must  be  strong  and  J  enrne- 
stly  hope  there  will  be  those  who  will  place  strongly 
before  him  the  nece^sity  of  his  avoiding  the  nnequnl 
fight  with  France  which  probably  would  bring  about  the 
entire  dismissal  of  Italian  freedom. 

I  ani  not  of  those  who  think  the  Italien  queation  is 
solved  whilsf  Venetia  continues  to  be  Austrian.  But  the 
hour  is  not  yet  come.  God  grant  it  be  not  long  postponed. 

Louis  ^  apoleon  should  not  visit  on  Italy  the  fnilure 
of  the  pian  of  federation.  It  ivas  Austria  which  by  re- 
tainin-g  Venetia  impelled  the  Italian  mind  irresistibly 
towards  Sardinia  as  ita  needful  and  only  pcint  d'appui, 
aiid   thìi>s   mode  federation   impossible. 

VV.   E.  Gladstone. 
16  sept.   1864D. 
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Traduzione  <^) 


J/?o  caro  signor  Lacaita, 

Io  Stoino  molto  oont&nto  cb©  siate  per  vedere  lord  lohn 
Kusselll  e  se  non  lo  aA^eosi  appreso  d'alia  vostra  lettera  io 
ve  lo  avrei  sugigerito. 

Io  spero  sinoenamente  che  le  sinistrte  notizie  ohe  vjl 
giungono  intorno  alla  Franciia  siano  poco  beai  fondate. 
Falsità  rivali  sono  fucinate  in  fucine  rivali  per  servire 
a  scopi  rivali.  A  Vienna  hanno  fucinato  la  storia 
della  cessione  di  Genova  (veramente  defila  Liguria) 
e  della  Sardegna.  Altrove,  forse  a  Torino,  hanno 
replicato  riferendo  ohe  l'Ausitriia  stava  per  armare  pel 
Re  di  Napoli  ed  ora  vedo  un  canard  freisoo  sull'Inghil- 
terra e  sulle  potemae  germaniche. 

Tre  cose  io  ritengo  per  sicure,  egualmente,  sebbene 
stiano  goffamente  insiieme. 

In  p,nimo  luogo  ima  stretta  allteanza  fria  T Inghilterra 
e  la  Fnancsia  è  di  inestimaibide  vallore.  Seoondariattmeaite 
si  può  e  si  dovreibbe  trattare  con  l'uomo  dal  qual/e,  per 
un  lato,  dipende  quell'alleanza  ma  non  ci  si  può  fidiare 
di  lui  sebbene  si  abbia  avuto  fiducia  in  lui  quando  non 
era  migliiore  di  quanto  egli  sia  orla. 

In  iterzo  luogo  quando  la  stretta  al'leaniza  dol'lia  Fran- 
cia falli isise  noni  ce  n'è  altra  ohe  possa  prenderne  il  posto 
ed  è  errore  fatale  il  cercare  di  farne  alauna  (natfu.ral- 
mente  io  non  intendo  in  estreme  contingenze)  che  cor- 
rispondla  agli  scopi  ordinari  della  politica  europea. 

Una  stretta  adleanaa  fra  'l' Inghilterra  e  la  Francia 
non  può  essere  rivolta  per  danneggiare  e  non  può  pro- 
vocare alcuna  dannosa  contro- intesa. 

Ma  una  stretta  alleanza  fra  d'Inghiltterra  ed  altre 
potenze  'provocherebbe  immediatamente  una  pericolosa 
contro- intesa  ;  oltreché  essa  non  potrebbe  per  sé  stessa 
ispirare  fiducia. 

La  mia  opinione  personale  non  è  davvero  di  porre  fi- 

(1)   Dò  la   traduzione  letterale. 
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ducia  11^1  l'im pera k»re  francese,  ma  di  dich-iarargli  sem- 
plioemente  e  in  particolar  modo  sulle  questioni  italiane, 
di  tener  presenti  le  gra/ndi  difficoltà. 

1.°  Perchè  o  per  propria  colj>a  o  no,  egli  non  può 
fare  assse-gmamento  sopra  un  energico  appoggio  da  parte 
dell'Inghilterra  s'egli  segue  una  via  diritta. 

2.°  Perchè  egli  ha  da  fare  i  conti  in  Francia  con 
un  proprio  partito  ultramontano  che  non  ha  i  mezzi 
di  affrontare  se  non  è  specialmente  bene  appoggiato  al- 
l'estero. 

Nel  momento  presente  la  cosa  da*  desiderar©  è  che 
Gariba)ldi  con  o  senza  i  Sardi  acquistasse  il  territorio 
extraromano  del  Papa,  al  quale  lasciasse  però  soltanto 
Roma,  Civitavecchia  e  la  strada  fra  esse. 

Un  tale  stato  di  cose  è  più  attuabile  in  Itailia,  che 
altro\'e  in  causa  della  genti'lezza,  della  buona  condoit'ta 
e  della  disciplina  della  popolazione. 

In  tale  stato  di  cose  la  Sardegnia  può  fare  generose 
offerte  al  Papa  di  ogni  cosa  al  mondo  all'infuori  della 
facoltà   Hi   un  politico  sgoverno. 

Questo,  se  il  Papa  non  accettasse,  potrebbe  dare  un'op- 
I>ortuniftà  alla   Francia. 

Garibaldi  ha  mostrato  così  mira.bi'le  intelligenza  e 
buon  senso  olrtire  trutte  le  sue  altre  belle  qualità  che  non 
si  -derve  punto  diffidare  di  lui.  Ma,  la  tentazione  deve 
esser  forte  ed  io  spero  seriamente  che  vi  sarà  chi  gli 
porrà  fermamente  innainzi  la  necessità  di  evitare  da 
l>arte  sua  la  lotta  ineguale  colla  Francia  che  probabil- 
mente porterebbe  alla  completa  rovina  la  libertà 
italiana. 

Io  non  sono  di  coloro  che  fvensano  che  la  questione 
italiana  siia  risolta  finché  la  Vemezia  continua  ad  essere 
Austriaca.  Ma  l'ora  non  è  ancora  venuta.  Volesse  Iddio 
che  'non  sia  a  lungo  differita.  Luigi  Napoleone  non  ve- 
drebbe iin  Italia  il  fallimento  del  suo  piano  di  federa- 
zione. Fu  l'Austria  che,  tratteneoido  la  Venezia,  spinse 
iirreeistibilmente  il  sentimento  italiano  verso  la  Sarde- 
gna, come  al  suo  necessario  ed  unico  point  (Vappui  e 
così  rese  impossibilie  la  federazione. 
16  Settembre  1860. 

W.  E.  GÌ<id.<<ton€. 


Errata  -  Co  rrige  : 
Pag.  14,  cap.  2.,  riga  2.,  invece  di  Wighs  leggi  Whigs. 
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